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' DONNE ILLUSTRI 

TOMO PRIMO , 
DePICATO ALL' KCCBLSO MgS^Ì%- 

DeW lUufiriJJima Signora 

ANNA'. 23 ICK = 



My-La d Y. 



vendo io con lungo jiudio , 
td attente vigilie di notipochi 



in lode , e a difèja del gentil 
SeJJb } ( impreja tentata da al- 
tri è viro , ma non continuata 
jino a' di nojlri ) opinarono al- 
cuni Spiriti aifqiiijlto mijlo , e 
di acre dijcemimento che Ji do- 
vere dare alla luce . Io ho tra- 
verfato fin' ora il conceputo di- 
Jegno di pubblicarlo per qual- 
che raffotmol motivo . Pur fi- 
nalmente mi fon Inficiato vincere 
da perfiona per l'autorità, e pel 
fapere ajfai rifpettabile , onde fi 
venga alla defiderata Ediiione .. 

Or volendo io dedicare que- 
Jto mio Lavoro poetico ho jcelto 
Voi , perchè al degnifiimo Con- 
foni.vojim profeffo non, piccole 



obiiig-aiiom. Sarebbe quejlo il 
luogo di commendare le vojlre. 
ejìeriori, ed interne doti, e Jpe- 
cialmente il vo/lro ottimo cuore 
e l' animo inclinato alla benefi- 
cenia, e le maniere gentili, e pla- 
cide, unite all' erudiiione conve- 
niente a Nobil Mattonai come 
pure fi prefenterebbe qui l'acca- 
fione di rilevare i Meriti del vo- 
Jiro amato Compagno, die go- 
dendo gik da molti anni la deco- 
raiione di Cavalier Baronetto di 
Scoiia, è ora (iato arato Cava- 
liere degli Ordini di RiiJJla, e in- 
fume la genero fiiìi del medefimo, 
e l' abilità netl' impiego di Con- 
file^ a Livorno per Jua Maefta 



BMnnka .i ejèrciùùa lodévot; 
mente ha: quaaro\y je pìh litjln . 
» 1 Ma jiccaim^ii modejlia di 
eiftrambiTwnfbffì'e vòlenden gli 
erù^mj proprj } così fon cojlretto 
a pajpirli fatto fikniio, e fòla 
mi rivolgo a pregarvi ai accet- 
^^jeye gradire miejlo argomeri'. 
t^^l/ajlima, che a Voi fi con- , 
viene, e della gratitudine , che 
debbo a chi v' interejfa cotanto .' 
E qui con piene-^a di ojfequio 
inchinandovi mi confermo invio^. 
labilmente^ -i o\w^,*£4fe«js^;C ':' 

1. ■ ' " 



s o N E T T O; 



^\ ON Tempre in cuor virìl nobil dimora ' 
Di rtcglicr l' ufo alla Virtù fi afciìra ; 
Che Te '! Ciul vanta del faper la Diva; ■ 
Ha le Palladi Tue la Terra ancora. 

IXu I Areialic, il dimoltrl.- Imamo sfiora ': ■■■ 

L' alma ruo ftil quanto v' à d' arte Argiva , 

E Febo ifteiTo ri foftìeno, c avviva 

11 Canto , che illruifce , ed innamora , . 

Wa più che altrove , u' baciar l' Iftrò' fiiola . 'i jl 
Invitto Aitgufto pié , fpicndere amtnìro^'jct) 
Terretia Stella, anzi celcAe-SoIe..- . i infili' 

Sol , che brillanilo in itrmortal zaBìro , . ;,j , .j^ 
Fa; chetila Fama. fin la Trgmba iiivoIe,'v;' 
. c^ifiURiltutique a mezzo il lumiooro gito.. . 

■.'urv-'r!. rir-.!"' ■ Sei Pati. Jacopo Andrea Tommafi 





T U che con dolce arùioniofo Canto 
Di quel ScITo gcnii! ferivi gVi onoii , 
Che u^iifca di bellezi;i a' vaglii fiori 



Arctalte, mi aftolia. e mira iritaom. :: 

Che a' Mini ageiuiee i Jumiuofl Allorìi. ■ i 
E ne &:Seito alla lup.Ceira .acpanto^.. . 



E chi fatìtó" di iCstfótìi fiiftuf,- ' 'I 
Onde. dd. gran Giovanni U ne]»! voìp ■ 
Vincer poceU,.ed' Brai»tire .il,ilUQ)el.. . , 

Circe, poireDie<»lr»Jl'AtP-ta(o Polo ■ . i'- - 

Vànnuièi Profìlforc delle Leggi Feu- 
' ■ Mi Mtff Univer^tà di Fifa , ed Av- 
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S O N E T T O. 



Jiit,' e air un», o aDValtro Poi» i 
Aietahe , di Arcadia onora , e gloria, 
Porta la Fama con eterna vtdo 
DI Te, de'Carml tuoi l'alta mnnoiia.''-.' 

Tu del Sellb geiidle al Vigo' Stuòlo . ' ' 
TeUÌ più grata, e più faconda Iftoiia, 
Ch' altri non Rio , e vaitat pucri Tu Colti 
Contra l' Invidia rea nobll TÌtrotia. 

Dall'Opra illuilre. e dal tuo ftil egregio. 
Onde la Valle Afcrea liora lifiiona. 
Si accrefce al nome tuo fplendore, e pregio) 

E il Delio Nume intreccia in Elicona ' 
Ricca di ,nuoTo luminoro fcegio 
Alla tua Frome una immonal Corona. ^ 

Jajigno di vera fiima V Awoc. Già. 
Francefco Lami , ira gli àrcadi JelU 
Cohùa .Alfea TiiBagene Balirìo , Str. 

Urna 1. ' B ' 
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s o N E T T O, 



l\rOM gii {come piljri; erede) it pmo fonte, 
Caftalio^^^MCO, uè le dine fono 
Oggi inacceOe del PariuBìo. Monte , 
Né de'JeeuGLj F4bOi i.siuiD il Tuosq . ' 

MaaRaUo , e Fiugoti!^ ed alue. conte 

Ghiaie Alate , delle quali io ji^n tagiono 
Fan pur veder, che a pollar ali pionce 
Sovra Pindo da Qniio dbero. in dono*. . 

Ma fenia lor, bene, Areialie, or puoi 
Alio levaid dalla Tetra nolìra , 
E tua nobile Tuba aramiriaoi Noi. 

Ammiriam sì , che quaG a paro gioftra 
Coli' Aiioftoi e *' et cantò Eli ^^roi i 
Del bel.Seffi> il valor d> Je.Ci moHra. 



' ilei Conu Erimctfto ^garouì Vena», 
. CianAaiaai lU di Prujpa , e Co- 
Vtdiire .diW Ordìat dtl Merim . 





J 
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S Ò N E T T 0. 



O V è chi dibe che in leg^dro afpetto 
Vano (U cure puerili Amore , 
Alma paluAre nel femmiiieo peno 
Alberga, « frocTé , « iiiganDb , ira , e furor*! 

Fremer non fa la Donna, e accefo il core 
Aver non può ( perchè Geniò imperifécc^ )' 
A imprefe , ove ne guidi alto valore ? 



lovo invitto Campion ^iti vi cimenta 
I deiii a foltencrc , e perchè a lui 

r armi e Faltu, e Febo ,. or aoa panata.! 



e avete'^tdtrj^ttóìt v' è rcampo per Vur. - '\ • 
iGbde il SétTo,'che più' nó^~ÌS' lamenta', 
Vedervi «miliàfi %"'-^lMì'ffii1-"'_ ■■■^'■'^ 



In Etrujcum Poma elegantijfimum , doSrina- 
jue,, fi" erujitiòne réfenijjimum de Feminis 
in omni memoria celebratijjìmis. 



Cquis lo , exaflis tam iongi anfra£libus aevt 
Nobilif Etrufco Ikoic furgir Olor , 
Dclphica temporibus qui Serra aitcnila tiollils , 

Tendic fic antiquum furripuilTc clccjs ? 
Noftia equidem Clio merlio mmefa^ta fupL-rbit, 

Impigra tentarìt quod prior illa vadL:m -, 
Quod modulata piior numcrofo Oftadiclia malia , 

Quae lìia non Danies Aligcr effe negci ; 
Pulchra canens, gencrore olim ccriamina, Laurens, 

Quae tuus inviflo roboie gefTit Equus , 
Al non fola cluct ( quis credai ? ) catmine tali, ' 

Ora diferioruin pertrolitatque Viium. 
Mufarum Labrme làcustiovus ecce Sécerdoi' 

Bella avidui palimi nunc nubi boooni d«; 
Nec minor incedit, parilique nitefcic aboeAro, > 

ParquE fibi adfcifcit polìeriiate docin. 
Jupirerl ut coeptis fiaud ilte ingcntìbus impar 

Maeonidcs Thufcus, grande fananfque Mara> 
Trita foto calcai» treHigia nullìus ance , 

Ardua Femineutn tollit ad altra genusl 
{otte tua fèlix! Sexus venefartdc , Tuperbum 

■ Tolle capur, celfo fiderà range pede. 
Defcribi baud poreraàt velltae praecooia famac 
Digniiu, extolli nec tneliore tuba. 



E L E 



GIÀ. 




Hac occulta tenus veftranim toCgnia laudum 

Fiftaque vd fummis invidiofa Virìs, 
Ecce cothurnari praegtandi munere Vatìs 

Lampade Phoebca lucidìora vigenc . 
H!c, velut iogenium fpaiiofà per aiiia Rcgutn, 

Inftar iìdcreae coudecorata Oomut, 
Vlfitur tnrcu^tum candens., fulvun^e maalhta»^' ^ 

Atialìcae TcAes, anificomqur maou) ; 
Quotquot prirca tulit magnum foecuodaper Orbem; 

OLiorauai Se haec aecas aemula gignìc adhuc, 
Viriute omnigena, doarina, 8c fortibuj aufis 

EU Herainas cernere confi^cuaE : ' .u. 

Scillccc , admovic Pie»! qu3« unica Cado, 

Inftar 8c indigemin ptocnetuerè coli; - > 
Queit peperi't Bellona décùt crìiiefqae reriiutit 

Gloria Uut!geri9 nòli péciiura codiFs ; 
Quae fludiis viguere tuis, Tiìconia Virgo; 

Quaeqiie Aganippaeis emicuste Sacris ; - 
Ncc non qu3c Populot iafìgni laude potentcs 

Ampla^e texeront Hegaa^i- docente ,/ave , ~ 
Fabula faeinineos lì Giaecit iliì^ic baaom , 

Nunc veriare iienun laedui ecce jufaUi i./ >J 
Pierìdum Soboles. Frandrcu; , Gc unica cura, -i ^ 

Francifcus' Patriae niaxima faina fuaei ; - i 
Te reor, in lales (ratiac admiratio laude; , 

Detuf ab Elylìis fi remeare Locis, 
:,VolTOreque bai roadittu MuTate neSaie. cbanai; 



\4 

S O N E T T O. 

i ' accingi ■ o Aretalte, a vallo impegno 

Imprefo già da Femminil valore ; 
' Lucrezia Marinelli a tale onore 
Prefe ta mira , e ben colpi nel (cgno . 

Bronzini Anconican da un tal difcgno 
Ben efeguito fi acquiltò fplendorei 
Terzo l'acdngì or Tu ; lode mag^ore 
Aliare mi giova a Banto Ingegoo , 

Iodi afpettìon à» Ta la pronia Iftorla 
Letteraria , Pro&aa , Naturale . 
£ Sacra, onde trarrai perpetua gloria. 

In noftra Etk non ti ì<]ii fini egnak. 
Daraano fc fiiiure a tua memoria 
(RarìHimo trofeo I ] lode immonale 

Dj Paolo Rolli Ramano , Compagno dtlla Real 
Società in Londra, l'Acclamalo nttl'Accad. 
degV Intronati in Siena, Accademict Quirini) , 
traili A'cadi di Rama Eulibie, t ■<eUbrc 
■ Ji'eduaart del ParaM/a Feribaó di Gio. Md- 
... . IiigUfi, 
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SONETTO. 



La facra ddle Mufe alma favella, 

Foichi ferva de' Seniì , e al Ver rubella 
Fu Venete laUiò Fallade, e Maitc» 

Ogni Tua fronde , e fior rida& a quella ; 
Sicché .la frale, e vii rerrena Parte. 

La ftome, il cririr la. guancia' apiiarve bella. 

Pili che il [eaoo , il valor, l'ÌDgegno, e l'arie. 

Ma [Olga il Ciel, che tale ingiuria, e fcorno 
SoHTia quel eh* è fra noi più degno, c fanto: 
Ecco al retto fenrier già fa ritorno. 

Già più canoro Augci difcioglie il canto, 
Già rollev? ViriiiJe il ca|io adorno, 
E Copra la Bcliailc ha pregio , e vanto . 



Di Fraffildo Nicomtdienfi 



di 

CANZONE. 

I, 

ARctokc, abballania 

Riposò negli Scrigni il bel Volume, ' , 

Ove di liere immagim | 
Tu non più villo fci fervido Nume ; 1 
Ove nuovo propagini 
Di pcnficri , e di voci 

Gei[»n con nuovi fiori aurea fragraoìB . i 
Lafcia ch'ei forg^i omai 
. D' aperta luce a' rai ; . ! 

Cile nel dolente impero i 
D' ofcurirado è un nulla 
Il Bello vario , e l' immurabil Vetoi 
II. 

l-afcia che 1' occhio amico 
Scorra con Te la bella 

Schiera dì Donne elette , '' 

Ond'è vago il prercnte, e il Mondo amico: 

Vedrai che in trarcorrendo 

Gl'illudri Nomi al cicco Volgo ignoti. 

Mille Spiriti belli a Te Nipori 

Affermeran con Te , 

Clie fei del nuovo Caropo Autora, e Re, 

Ch* è 

I 



"CTgtE5?Br^BBgle ' 



Ch' è follia non concederò 

NoAre forze , e virti'i 

AI dcbil Sello , cindE vìviani per nolba 

Dolorofa fmntura in ferviti!. 

1 1 1. 

Doma , o SagEÌo , cosi 

Di noltra mente il mal accono orgogli! 
Ed accrefccndo al femminile ingegno 
Altre glorie, akro regno, 
Vendica pur !' ingiutiofo velo, 
Onde il Folle talora 
Cuopre il Mondo , ed it Cielo 
Per negar quelle Grazie. 
Che diffiife Na[ura 
Nelle dolci Compagiie , 
Che li fan verfo noi si prodi , e c 
Quando di noftra vita 
Ride 1' indabll M^rc . 



IV. 

Moflra che i filamenti 

Folti de' nervi, che fcn va 
Ove da' brevi , e lucidi n 
Fani; l'idsc fublimi, c lulingliie 
Anco in lor , come in Noi 
Si diraman felici ; 
Che fe per cITi vengono 
Le forme cAerne alla region de 
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Per difcomporre il fiore , 
Per dimoftrar con man vaga , e gentìle 
L' origli» verni , ed il itioiDO 
Del verdeggiante Aprile; 
Ed al più bel chiarore , . 
Della Notte più lieta 
Penetrar coli* malte-, tìw-rijiwa 
Cimo di aftri qien.tuddi 
Il fecondante , e nfì/ÌO 
AdorabiI Pianet». . 
V. 

Sono eterne le Leggi,' 

Onde Tpunca fra am . . 
De' bei talenti il Bore. 
Sempre Katura fparge 
Entro le utnaDe forme 
1 Sapienti , e gli Eroi i 
Ma Te quindi Fortuna 
Su' germi afcolì eternameate donne « 
Ni bell'Arte dìfcioglie 
Di quei germi le foglie, 
Hon s' incolpi Natura , 
Se sfrondata .cosi 
E' la balTa degli ElTeil , 
Miferabil pianura. 
VI. 

Ma che vado , Aterste , 
A Inerire il tuo 

Colto Sermone annonica» . 



Onde più belle fplcndùno 
Nollre Italiche Suore ' 
Or della Schiera nobile, e gioconda ■ 
Tu difenforo , e duce ^--^ 
■ Verdeggerai [.er kmpre amica £kb4|t, i . 
E le i>al'n5 immoriali, e la vittori», . 

Sarai) de' tuoi boi canti. ... : i. r a, 

Il trionfo , e la glorio.. ; ^ 

VII. - 
Quanta fui Carme Sacro <, 

Gena luce ooteIIb .. . , - 

L'alta FÌlofo6aI i.. . ,- 
Tutto il Volume tuo ài lei fi abbell»; 
Eerchi un , Genia, iìévÌdo 
Tentò nuovo cammino , 
Per vie negate altrui, e poi diSbre 
Col celelle fapcr tutto feJleflb . ., ■ 
Sulle tue belle Mufe . 

Vili. 

Io vidi , e inioroo giacqui ■. . . 

Alla Terra, che il copre; 
Sendl.acl fen. tumulto-. . . 
Ora rpiacente , or dolce in ripenfando 
Air impero del dire , al (crino , all' opte . 
E come, adunque. inulto. 
Rimarrà 1' alto Ingegna , e qui farai 
Dilli, iu.pov^erculQCO^^,: „ i — ^ " - 



Oiinè , fofpiro , e tremo 

In ripenrare a qùefte voà cRietat ; 
Dai Tumulo lugubre 
Vidi fix^ete un' Ombra , 
E dietro uoa gran luce , 
Che al facro alilo il bel Clenùo iagcmbra . 
Nel volio fiammeggiaiue 
Avea la niaeilà , 
E ne) grave penliero . ■ 
La Sapienza , ed il Vero> . 
In forme eleiic , e nuove 
Dicea le Leggi eterne , 
Onde r Uom ii cangiunge al fbinmo Giove 
Poi fui caldo , c fui gelo 
Con [empi andò Natura 
Tutta in un guardo , era rapilo ìa Cielo ,' 
X. 

Per coofolar me fteflo, 

E ravvi£ir queir Alta Intelligenia , 
A lei coito d' appre0b ; 
Elia mi guarda , e dice ; Ancor Tu vìei^. 
A cercar' Dì tertal- 

Id quella Vali? Antica , or* ha feinenia 
Il Piacer, la Virtù 1 Non ti fovTieni 
Quando l' Mdi lai . 
Dd Saper j ddia Glciria io ti (leRal ! 
r : .,?L . 
Aietalte che fi I 



Queir Amico verace, e'deGatov 
Che reguendo non va 
Delle Mufe robulle il genio alalo ì 
Qual foptavrenne dolce meto al core 
lo faper eh' eia &no , 
Tutto di fe, di Tua ra^bn Slgaorel 
Cfae férmo entro i piaceri 
• Dell'Alma penfiitiice, e generoTa» 
Rigettando da k la turba oodofa j 
Vivca fo ave mente 
Lungi da reo Polente , 
E folo in fcn di Tue dotte faticfic 
Tra le prefenti , e le memorie aatiche4 
XII. 

Ota gli rparlì beni 

Del facro ingegno aduni , 

Ed al Mondo incoftante 

Li larci generofo , e &' incateni 

Al fuperbo Adamanie . . . 

Dell' Apollineo Bello , e allot vedrà 

Nel Tuo vero lembiaate i, 

Sdiietm a lui davanie ' 

Tutta la lumìaora' Btermtft . ' . 

XML 

Viva pur tutti gli anni , 

Che tuoi Natura , ed ami 
L' umanità fef)o& , « a quella pwt. 
Che fciagure comparKi- ; l , 
DolsemfflRo perdoaL; ^ .. ^ . 



A fe poi (ì abbandoni , ' 
E di fc dalla cima anco più Mia 
Rimirando il palTaro 
Vegga dell' avvcnii più bella uicoia 
La rifulgente Aurora; 
Che il più dolce , e il più bellp 
Dell' elircmo viaggio : 
E' uno Tguardo si dolce all' uom , cb' i SagflD • 
XIV. 
Cosi , difTe , c laTciaiido 
Parte di tanca luce 
Ove flava aTt^ltabdo 
QuafuiLpii feufto DI. 
Altra luce raggiuufe^ejnì ^ail'. 
XV. 

Ob quale augurio £ queflia . . 

Aoimofo Atetalte ! 

Segui il Ria GOnGgUa, - • , - 

Lalcia alla forte U lefto ■ 
_XV.I... ... 

Non tremar Te l' Invidia . , 

11 Tuo velen ti (cuoce;.. . . . 

Ch' eccelfo Care a' fulmlid-.... ' 

Volge le luci imnoie.-. 
XVII. 
LaTcia a ferfii taletito 

Coglier l'.attrui penfierof , . 

Tu fra i nentbl, ed il.vcoto 

Giuogi al più bello iniii«ro>' 



xv^^ 

Fingi te fteHb allena 

Cbe t' infiori ia FaraaTo ; 
E r aura , che innamora 
Più naa volga alt' Occafo . 
XIX. 

Le Vergini impazienti -, 
Il bel feno adornate « 
T* ofirono riverenti 
Sacre frondi onorate.' 
XX. 

Apprenderanno almeno , , 
Chu bel ciglio , e bel vi© 
E' di Bellezza il meno!. 
Che faccia altrui. dMlo..' . 

XXI. 

Apprenderan che gli Uomiid 
Amano in lor beltà, 
Non..peicbè lia di Vergini , 
Ma peich' è fol d' età . . ; 
-XilJ. 

AmaD r età gentile. 

Feretri punge Natura ; i . 
Perchè il fiorito Aprila ; 
Fafla ptefta , e'noa dura. 
XXIII. 

Coti vedendcx {.tanti 
Di vanitade inganni,' 

^ 3 p4' luiai^teci fintanti ' 
Oifprqierail ^IT'ilffiaini^.-- — 
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XXIV, - . : 

Sol TOlgeran le belle J 
Sembianie innamorate 
A lei , che me Stelle . 
Ha 1' armonie più grate. : 

XXV, . C 

A lei , che tanto adorni . ' " ' - C 

Amabili, e ridesti 
Fa ritornate i giorni 
Sovra le piagge algenti , . 

XXVL . 

A lei , che delle fquadre , , l 
Onde gli ElTcri fono, 
Coofervatrice , c Madre . 
Alza lo Scettro , e il Trono i j 
XXVII. . . 

Osi dote le cbiome 

Dì ghirlande pregiate 

Spargeranno d' intorno al tuo gran Nome 

Le Canzonette alate . . 

La Fama allor, che non &ptà tacite 

Gr Imi lieti, e 'I piacere, ' ' . 

Spargoà le tue glorie - - 

Ne' remoti Enùferi ; - ' . 

£ & più non arrai ii«fiil pettfiai ; 

Neil' ElìTo beato 

Sarai Re , farai gnude , e fortenato ; - 
Aeea4eiiùto, Fiweamm , 



.S O NET T O. 



Amò r irato Amor d' Eroe furiofo 
Chi FecTidi nel Zen gli Spirti avea ; 
Cantò l' alta Pietà del Frigio Enea 
Cbi nutrì dalla cuna lut cuor pietofo . 

Caai&' la ben Tomba , e P Olle oSalà 
Cbi dt fiamma dcroca in petto ardeai 
Cantò r alhiio Ulifle, e r aite Acfaea 
Chi fu limile a lui Greco ìegegnofo . 

CtaTcuno a qu^el piacer lè flelTo affida , 
A cui, qual forza magica d'iacaato, 
La muuiale inclinaiioa lo gtùda. 

Oaie col dolce armoDiofo Cauo 

Tu , nel cui Ten bella Virtù Ci annida , 
Dì Timiofe Donae eterni il vanto . 




Del Dott. Gwfeppe Mochì 



26 

EiPtGRAMMA. 



"V^E'f'^'^T Caflalldn , peramocnam linquite Sedein, 

Ncc lauros illhic fruntibus ulla parci. 
Hippocrcnaeis Tiiufca obfunt Mtoia lympbil : 

&luc h\iQ cum Vaium Patte raigiace, Deae. 
Mons vefter ptimas Thufcis dare cogiiur orÌs : 

Liburnum in ne raiaus Cecropi; Urbe niiet! 
Qui volucre prius libi tempora cingere fronde 

Aonia, Iiis meiiis linciai Alga caput, 
A Cycno hoc difcat fublinicls quifque volalus: 

Cum voiat hlc Cycnus tiubila. & alita petit; 
Ah! Francifcus hit eli, qui mi alter Apollo Tidetur, 

^ujque eli Tyrrheni gloria prima Sali . 
Eju) ad extmBM bine ibit fama Btitannos . 

Claude» ount tipi» baac poies, Arne, tuiit. 



D. Anionii Grojji , 
Biur Areàdei CoUniae JOfhatttj 
. CiniAiTueboui)' . 



CANZONETTA. 



D EH perchè più non fervono 
Dee del Cailalio Regno 
Le calde, e \ive Immagini 
Entro il mio tardo Indegno I 

Deh perchè più non odeG 
Ufcir I' antico {iiono- 
Dalla mia rauca Cewra .- 
O Clio, gentil tuo don'o^ 

Del tao bel dono immemore 
La Lira polverofa • 
Schernita n' piè ritrovafi 
D'un kcco Mino oiio(à|. ■ 

Deh Tu benigna donale 

No»elle cotde , o DiTa, 
E in me 1" diro fclidico, ' 
In lei la voce avviva. 

Mb qual Potere infollio i 
Di me maggior mi rende ! 
Qual doler fuono armonico ■ 
La Cetra mia riprende I ■ 

Al tergo io più non ftntonrf- 

Indeholiie Pcdub. - ■ • ■' -■-•»' 

Fotxa , e vigore ■*<-^itìvtr . ^. i 

M* avv^o che in lor reaiw . 

Da 



Sento di verfi fervidi 

La mente mia >lpieM; 
Sento ^li rpirti forgere 
Nell'agi.ata vena. 

Il profan Volgo ignobile 
Fugga da me lontano. 
Qui di canni non ofàli 
Dì folle Amore infano. 

Le Mute, e il Padre Apollitie 
Su belle Cetre d' oro , 
Ed ogni Vate celebra 
L-alio gentil lavoro. 

Lavot , per cm lifplendere 
L' imbelle eeniil Seffo- 
Inafpcitato veileli 
Tra fofche nubi oppreDb: 

E di repente il vetcre 
Quali avvilito onore 
Tornar nella fua eloria. 
Nel prifco fuo fplendore. 

All' altrui fuon confondere 
Il foon del plettro mio, 
E il rozio canto feiogliere 
Voglio, iltetalte, ancii lu. 

Ma già di lauri vcggoii 
Carca \a dona fronte. 
Ti veggo r onde bevere 
Della Caftalia fonte . 



Dlgiiized by Coogic 



Te veggo in Pindo affidece 

FrelTo al Canior di Manto, ^ 
Ed a ToriiuatQ, e aU'tellItp 
Gran Lodovico accantOB^ L 

Dotto Areialie, ctedimì, ■ 
Su d' ogni lauro iociRv- 
Fiao il tuo Nome onaraQ 
Nel fortunato Elifo. 

Volgi tuo fguardo rapido, ■ 
Ove queir Alme Aaniiò^' 
Come ^SoCe ( .1^^!^ - - 

Molti teniaron (dicono) 
Ma Colo da lontsao 
L' impiefo inanivabilei 
E la teniaro invano-. 

Tu fol compiili 1' Opera 
Col tuo rublime Canto, 
Per cui fra' Vati Italici 
Foni gloriofo il vanto- 

Scorre la Fama aligera 

Dall' uno all'altro Polo, 
E già tue lodi giungono 
In ogni Parte a volo, 

Per Te r Invidia pallida 
ChisB r altera frante, 
Seppur tuoi ca^mt teiiiono 
lei r orgoglio, e l' onte. 



Di Pindo in fui cacumine 

Il Nome luo rifuQaa; 

Mira ogni Ninfa te/Tetti 

Notella al trio torana . 
Crsndc Arctalie, Elidano 
■ Tutte le Agrclii Dive: 

CranJc Aretalte echeggiano 

Tutte le amene rive . 
Ma alfine il Canio arreKiJi 

Delle /eftofe lire; 

Celli il bel fuono armonico , 

Lufijju fu aifai r atdire , 
La tua grand' Opra iliuftrati, 

Saggio Areialtc, aitai; 

Refo Tu fei giù celebre 

Ed immorial farai. 
Ma io, che volli fciogliere 

Rotto Fallor che fono 

Ardito il canto ruftico, 

A Te chieggo perdono. 
Se non potè l'egregie 

Cantar tue lodi appieno 

Umll l'agreUe Cetera, 

Seppe leniarlo. almeno. 

Del Marchejè Giacomo MaUrpina ira 
gli Arcadi della Colonia degli 
Suìd di' Parma deao Emifo. 



SONETTO. 



^^Arme , o bel SefTo , di tua forte altero, ^ 
Nò che non fia che 1' onor ilio fepolio 
KeRì ornai più nel denfo orrore , e falca 
Del cieco «bbUo , uè fi nadilca il vero . 

A Te devoto, alto Caoior (incero 

Scjuarcia il vel tenebrofo , u' Itavi avvolto , 

Dell' Eroine il lungo Ituol raccolto , 

Che io guerra, e ia pace illuAre il Secol fero. 



Mirali in ciuefìe ben forbite Carte, jOL 
Pel chiaro lume ancor, che dì natura 
Il dejlio occhio * fu lor Tpande coir arte,. : 



Che Te in calcvuon poti 1-Ercrna Cura , 3 ' 

Ooile a' perfetti fJroi per agguagliane 
Nulla a Te manca, o manca fol cultura.' 

• Gio.Atbtno de Sorta FroMòreinfeae di FiSnantUo 

^ - Di Odoario RnSilmiai Pifano nella Società 

-il,. Colombaria Fiuremina detto 2» Stabile. 



»2 

S O NETTO. 



Se 3 quei s! Grandi, che Minerva, c MutB 

Noiat re- Falli e:etni a cifre d' oro , 
Un iloicc Amor fu cole, o fu lilloro 
Amor, che meiiiò le docce Caere; 

Se in magnanimo Cuor mai non !ia parte ' .'. 

Cura dì vii dUe ao..^ Wttjmbro . 
Ma fol de' pUÉNM#.«n>><l Coro 
. ly incBtdiar l' iWKVmSk'i^ V arte ; 

Donne geodG, ( più btnofi Bti» 

Soa la voflia difclà , e il vollro vanto 
Cb'^ lUr voAri , o II formalle a Noi ; . 

Degne perciò , che in luminofo Canto 

Francefco eftolla il Bel , che aduna in Voi 
L'amico Ciel fbuo un veziofo^ammaaco. 

, . . IMCav. Carlo Fog^ Lanfranchi Fi- 

jòooi tra gli jdrcMfi.Salinio Scopeo. 



SD- 
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S>OìM.'E;jTJ:T?)Q} ' 



\Jyanio , Aret8lte,,nct:tta!U[uilIa£li[b , r ^ 
^^iuafe il fuon de' tuoi Carmi , 'ove lUìfde ^ 
Stuolo gmtìl d'eccelli prégj erede, 
Né V' ò U PiaGer daUa Viitil diyifo; 

AoceTc gli ocelli ffelee rifo 

DilTer ie ponae': -E:Eiu.Bl.datem metcedo ' 
A lui g che Ìq4a in Nqì la [paiica Fede^ 
E il Valor, che pili fluide in un bel Tifo) j 



Fremio rato , e mjgliur di Mieti , e Allo» ,' - 
Abbia, il Paftot che libeial ne refe 
Da lUD^.iiiTÌdia ^ inai negati onori. 

Ami, ma queS»r5)^iì4e,nog(^ imKefer.T^^l' ; _ 
SHnno:ieiiW 1^ e,a!jiwirfffld.A^ri~ ^ .^.^^ 




34 

s o K E X r xh 



1 j Ono Cantor , mi l'IEIieonie cime. . . ' ■ . 
Del Sacro Monte {ìipctar fu dato-,' . 
Emulo invitto nelle fceko Rime 
Al gran Vate dì Smirna, al gran Torquatot 

Qual già dLi]ueIti, fa tuo fÙ flibliiine \ 
Air Ete'réa H^lon Vedo inoalUfo t - 
pel T^fco Suolò' iàlra la MdDii 'prims - 
Oirtì V^g* Io merirameiite allato.. ... .' 

L'eccelfe Donne, il-cui Talor, la Fede, -J 
La Belià , La Vitti! , V Onor rifpleAde,^ ■ 
Quali fulgido Sol , per tua nterccde ; . ' 

Lù nel Tempio di Gloria, ove fì rende ■- - 

Fremio al Saper , ti 'prepaiar la Sede : 
Ne freme- Invidia , e di llvoi lì accende.' - .' 

■ - FifMO. 

3 - ' 



0 
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S O m^ ìToT o. 

Scendi Urania celello, e ìl.Sacto.Ci^ro , -. ..^ 
Scenda con Te it][e Caftalìe Dive , . 
Non di fragii bcità vaop decoro , 
Non d'impudico Amor rarmi futtiye; 

Ma de- Nomi ammirabile lavoro, • > n . 

Ctie a.difjsmwideBliiaoUi eterno, vi*''::- . H 
Della meoie, e del oii(*!ii(«0 Ktbp» ; ' i 
Iaao«eme.i>iia(& iàntà.'« icnu: . . i 

E Amor , che in lei fi accenàé, in lei fi pafec , 

Che la HaefoD non turl«L'i''àmiii'ir cosfigli» - ' 
Stimob ai(f!tat=,^À*'iliI Motrfbil'^^^i'^^J^ 

Scendi Vffff?,ì. ftip .wirar qua! in Te n^cc,^! .'"j 
Solente di riacer puro ,_e giocondo . .^^ ^ 
Godi de'doni^nqi, py^ i(?7l,-F/s!jo iy.,,-,:^,^ 

IWT M^mreo 'CótaBiiti * MBn- 



3» 

'\ D E. O 

I. 

pRimo defrOóni relUuroV ■ - 

Dolce metà ài 'lui, cfelefte Doflo -' ■' '■ ■' * 

Com' i, che ib abbandono' 

Negli anni tuoi più verdi' 

L'ufo Ci lafcia, e dove eguai narcelti. 

Ed egual forma aveftl, 

E come T Uoin del CreaH>K:ÌBimBeO) . 

Sol la oonacchiaf e l' ago' ' . , ' 

Tiaiiar ti è àam x fi>l ^ cla^r Hoamt . ' 

Com' cflbr non vi pofla illuftie Donna! 

■ ■ J'- , 
Dell' Uomo amico errore ",.','„' 

Figlio di fua fuperbla è.cho'tn iia . 
Fer mollezza natia , 
£ ^tlo ^^IniaK 

L' alfratte Colè' a contemplar mih ^ona; 
Che di ilio cuor padióna ,* ■' ;' 
Efcrcicar vera Virtù non vaglia, 
Nè di acquiftar ti caglia 
- Gloria nel Mondo, altro die folle e vana; 
- -'■■■£ Éh" hai perdi a'ìalcar 'firada più piana . 



Qnal re riflcfre fibre 

Sotto del cranio eguaicmcnic tntefte 
Tu non avelli pteftE, 
SicGoinc a lui fon dace . .' 
A percepir luice le Idee novelle, - : . ' 
A giudicar di quelle, ■ ■ i . . ■ i 

E giudicate a combiiuirlc ancora • . S 

Tutte in breviffim' ora: ■ : 

Qual Te Tu non uniin a mottal SalmS. - i 
La tiipiicata facoltà dell' Aimai " - } 

IV. ; i 

Jda ben Teppe Arctalie ... li • . ■ J 

M Mondo in Èccià vendicar 1' oltraggio.^ . 
Ood' è che giufto omaggio 
Ogntin ti rende adclTa, 

E a lui dinanii ognuno fi fidici;' , . . 
Nè più rara Fenice ■ ; . . , ,' 

Si chiamerà Spofa, che ferbi fede>,.. - 
Donna, che volga il piede i i. 

Incontro lieta a ^encrora molte,. 
Della Patria in difefa, illitAte c fotwi \\ 

: ■ V 

Uè fi dirà, che fembta . -m ,„..,:. ^.iJi'j 

V abbia creato la Natu[a,,;ei^<hrB aaa fi 
Dell' Uom per fommo fio,..lu; i_ (jOiim lì! 
Donne, com' alni dilfe . 

Ni li dirà che tumide , e faKofe^aib ùùlt w^a 
P'«''S«ej'.«:*Jifpet|a^„:a oaqauiSuiD 



Prive d'amor, di f^'Je , e di conllj;1it> 
Slete dell' Uom periglia, 
E inimkhe, e crudeli, e Inique, « ìngiaie, 
Per pelUlcQia ciema al Mondo aate., . 

VI. ,-■ , 

Seni! di vìi genia , ■'[1^ .■ ■. - ■ ■. n ■ ■ ■ ._ 
Che nutre ir petto veknofa bile 
E il mokdico.lìile . ■ ^ ■.. . 

Col fallo vsl rkiiopre ] 
Di malontcnfLi Saasa veiace. 
Che tanto giomU^fiace.,'". .j-.: :: . z 
Perchè 11 colhime ftagile .'cbrreege 
SempK con certa legge, o.-'r.'i'.'i ^''i'-': 
Ed^fes^mfi'iitMtBHm'elfivtf efaiin. ■: ' !/ 
Da'rój. che in alnui morde foveniK.. : 

VII. A 
Temilo verri, ìq:^3o'<ì n.i.-.o 

Che dove Ioa le Figlie nobclicalle^' ' ^ ' 
Ne ibrrirap^'jnolte ■. t. ■ i.. . 

Al Canto dì Aretalfs.^ > , , 

Ja giovanile eti dii fcleoza omaic, 

E co' FigU-bdueàté '.. •- s .'I - . 

Apprenderanno ai etnulaif gli Ere» 

E fotfc alcun di Noi ^ ^ 

Se non avtl'iI>Ìrtlta>-«mto ingagoO' - 

Fia melTo al Mo.iaSv fi miilìdiie' iqgnA ; 

AUor dirò che «i-'-i ^ . --f^ ^'il- " ''l 

Cìu&o reparto al McAdd'/ ^ «i 



Rimunerato allora 

VcdralTi riweEo'merto , ^ 
E 1' oro in mano a chi noi tenga chlulb , 
Ma ne fapjiia far ufo , 
E contcnio clarcuao in quello fiato. 
Al qnal farà chiamato, 
E Te podìbil fìa mai di vedere 
Vinta la forza dall' uman fapere. 
IX. 

tua fari, A re la Ite , 



E la vicina a Noi . 

Tutta fcorrclli , onde In un foto arpecto 

Quanto da Te fu letto 

Iniotnn fparfo riunir fapelii ; 

Tu che il giogo togJiefti 

D' educaiion tiranna, e i prifchi efemp] 

Mandi del Vero a' fuccellivi [empi . ' - 



Dtl Dm. Giafepj^e SdAjffei Livorntfe: 



CANZONE. ' 



iRa giurila la .'Fero , ove fcoprii . 
Agli occhi Qoftri Febo la Oriente ! 
E cirvegliar l'induUtiofa Gente 



II Tiple Cultore " , ■ : . 
Volgei V aratro alla campagoa amena : 
Al fiisn d'inoolta avena 
Scorgea l'armento a'pafeoli il palioie: 
La paftorelJa , allot clie il Sol Tcdea , 
Se fteffa al fonte a Tagheggiat cotiea . 



Sulle vìe dì Fain^ s«cb! 'v* rplftta . , \i ..: 
Contemplara i diregnl , e la (ttuttutt 
Dell' Opere infinite di Natura 
Che in vario modo il penCer noltro alletnj 
Quando da lungi miro 
A me venir dell'Arti belle il Dio, 
Cbe a Ce mi chiama , ed io 
Per diverft) fendet Aco m'ag^tot 
Air ala RcsgiB mi guida intanto; 
Ore apprendono i Ggid amabil caino ; 



ava 




Dal moimoi3i':dta«(Er9.*'iidla>- 



, II. 



Com' i poflibii mai , clic altrui deferirà 

Quanto di raro in quel Soggiorno viji. 
So lu Genio di Apollo non mi arridi , 
Poiché al grand" uo[io dì valor fon priva? 
Taccio d'ogni helleiia, , , ■: 

Fec cui già faticar Natura, ed Arte ^ , 
In quella eccd fa Parte, . , ^ ^ . 

Ove a' trionfi la virtudc è awczia. 
Un Vate è il mio Soggetto, e il Va» ifteflb 
Che alle Figlie di Giove io vidi appreffo . 
IV. 

Al volto , agli atti, al crin di lauti adomo 
D' Euterpe il ravvlfai fido feguace , 
Cui d' armonia geniil piacer verace 
Degno rendea di quel grato foggiomoi 
Mentre il novello oggetto 
Dolcemente occupava il mio penCero , 
Mito Amor, già sì altero, . _ 

Giacere inerme, ed in pietafo arpn»>.-LÌ il 
E fculte miro l'opre peilfgiine . • 

In bianco martiio , di mille Ecoiae. , 

V. . i, . 

Del Fabro indullrc 1' immortale ingegno 

Per degna prova fuperò fé ftetTo, . . i-'j idO 
Quando nel duro fanti e< volle crpre(&k<.i;i . 
Un Tempio di mirabile difegno : 
In trono fì vedca , , : ■ i , <.;:iUMi: ornslfl 
Piena di mieJUk^fta. lB.Gbu^« cobi* obO 



Che a dtlHB la Vitroria, . 
E all'altro Uro Eternitade avca: 
Vedeaolì'àt lei piade i. grandi. £roii, 
£ proan'm la Fama i vqH fiioi.: 
VI.. ■ 

Jntoroo al Soglio in nuovo «nfioe a ngtt r 
Fra gli ardii, i'iiccfai'f[egì,.s ìa Gotoan^,. 
Le Immagini ofTervai dell'alte Danos;. / : 
Che difpragiar l' uroll conocxlifa, » l'.ago. 
Ricche»», o noUl cuna 
Noa JHnsna-di loio ì £di ee^mt - ■ ■ 
Ma di fublimt fregi ■ ' ■ 
AmabllHeKé óam m òa&uaa : 
Chi aoa vana di friBÌle bellezza 
Le Hobil Arti , e chi le Scicnic apprezza » 
VII. 

Traita Quella la Cetra atraoniola, . .. 
' Del fàcN* àlMo alla placerol ondna. 
Apelle imita Quella, e i» tela adomb» 
11 Fallar d* Ida , a Venere vena&: 
Chi fegQB di Sofia, 
Senta IlaaHrG mai V ampio feaiieio , 
E alloT che apprcade il -vero , 

folli idee, l«~ciliB:vili óbbUa^: 
Chi pei vari» £ipa & ItaOà onoia , 
PlncM l' BBuairi il fotte Sellb ancgra. 
; . V-HL. 
Mente in tutto litraro atte, q vdoR. ■ 
Odo ricino VB-oùncaato^fmve, 



Cile or dolce, or \ea(o, «ra fugace, Of grave, 
Con feria ignota dù legge al mio wre . 
Erano Eurer[jE , e Clio ^ 

Che cancavan lo gella giorìoft j _ 

Di quelle avveoturofe . _ig^.i . 

Femmine vinciirici lidi' Obblb; -is'itì 
E al Vate faggio i lulìnghicri accenti i-li 
Volgeaiio al fuon de' lirici H ru menti . ,' 

IX. . T 

Sappi (diccano) Tu , che fui Pcrmeffo ■■ 
Nuòva te ni alti , e ^erigllofa via; ; 
Che i! Tempio Apollo cccfTe , c vuol cbc lìai 
Ivi eterno il tuo Nome a gloria apprelfo ; 
Cosi novella vita 

Artender puoi nel torbido avvenire.. 
Ove non giungon I' ire 

Si tnolelle fra voi , di forre ardila ; ^ 
Che tneritre gli ahrui pregj cfalra il Saggio , 
Oriicec in Pindo il meritato omaggio . 
X. 

Siavafj umile il Vate in tanta gloria , 

C!i^ ifi)io(o al varo merto é il falVo ìafaao . 
E d' un orgoglio vile il genio vano 
Luogo non lu ntlla furura Ilìoria . 
Oh Mufe , cfclamo allora , 
, Com' i dolce il fegiiirvi a noi mortalil ' 
Fra tand. acerbi mail, " 
Per voi i' allegra 1' alnia , e fi avvalora , 



, Ed-Jw la Parca r«a own tetro tfp«tio 
Per chi !* wtee fiamme «cogfie in petto;' 
XI. 

Yoi dill' Anime illuftti Imprefe, e Nome 
FamoG io Cura lunga ai feitate ; 
Ed a Tofho piater di lauri ornate. 
Fra dolci encomi , a Brandi Etoi le chiome! 
Per Voi- d' eterna lode , 
FaftofD va il mio SelTo a' S^^ io pregio. 
E d'nn triiMifo egregio, 
Premio a beli' òpra * in qurfte Suol già gode . 
Qol là mttc«de,*uguale al fuo yaloie, ■ 
Sempn flpotta □nJnclKo Cntore. 
Xll. 

Poi di contento piena, taciturna 

Al patrio albergo mìo feci tiiorno. ' 

Ogni cofa in CI«3Ìo era d' intorno ; 

E. gU oggetti aftsoodea r ombra twauraa. 

Il Vate., Il Tempio, e quanto 

DI Pindo vidi nei fupetbi Tetti , 

Chìedon foavi detti , ' 

B-in?an l'ingegno mio ne brama il TOTOi 
Foggia Ftancefco full' Aonic cime , 
Ni cura il dono »li neglette rime. 

Di Marùi ForuM 
" fti «'« -Area^ tìi Roam'i 
* . Udea Ei^rena. - 



ODE. 

,1 ' i' '- --'i '''' 11"""*^ 

■ ■ . ;.. r -■ ,-olh,3 

Etra dsl mio rlpoTo ■ ■. i .liii-l ^"b sU 
Amabile di le ita 'nil 
Nel rranquillo racer d'un hoTco oabntii^'''^ 
Se dM' eno cammino' &tÌBorai , 'i 'iistì 
Per te trovo ricetto , . ; iM 

Ove. albergati beUEit«,.cd jDlfdlM^ivQs 
E fu la fronte porto 

Edera , c lauro attorto , ' ' ' 

Vago fifloro in giovenil' ctate ; 
Deh tu qtil mi coniglia li i"..; 

Cetra deli' armonia mulìca figlia -, < . .1 - 

II. .. ■:. <■: ■ 

Tu con corde d'argenti* ' . r. 

Cini meco traendo , ■. . ,. i: — 

Sul dotfo dell' inUabil'demeot».'.:;! Uo 
I muti pefti', e inetanafU it vento, ■'.■-.?> '^..U 
Allor che irà I' orrendo '. '. ' J 

Mugghiar liell onilc, alberi, vele e lìlitfe..U 
Invan faceano fnhermo 

Di lor vigore infermo '.nrq cilou 

Al flutto vincitor di fona , B d' arte; „T nVt? 
Tu lungo etbola fponda ' 
Fcnoafti il corfo alla volubil ontla. . . .. 



■ ali. ; , \ 
Ab che a] tuo fuo^ 'Plutonio' 
Sbvillaroa talora 

Dolce lume da fup/iatìdì» ^ gipiao , 

Trciniili rai ìn placido Ipggiorno , 

Da due ialibra di rofe aaooEa iaEetts 
Balenò, come fuole , . . ■ 

Punj raggio dL Sole 

Ncir onda , cJi^ pcmii q^Ti' ff"*^T piW ffn * '.it 
Nè lù diffìcili ramo, , , j . ii---. : : :v'i 

IV. . .-..u -: t 

Or rocco dolcemente , . . . , ■ I 

Alterna amata C*m> > ' .. ~- '' - , ' 
Al canto il fuono in iiiHjiiaii prt-pii^ , ; . ■ ' 1 
E mentre io xnggb un: iaidà-i\ Qt' ìaeaxM.' * 
A factrar dell' Etra .! . 
L- infiniw cammino, ed aU' ObMrò " 
Muova infaiiabi! guerra, 
Ueco col Aiono:aiter^ ... ',..1 O - ^ L': 
OgD' omb(a)^ ìiiotè ìaiìAai a riof' ; • 
Che non ha il volgo lotov:.. ^ 

Ove iofianuna oelcAe etctna- iòco. ' l 

V. 

Ruotili pure d'intorno , . . ! 

Sua làlceij Tèmpo, e -Morte, - 
Non i marmoreo tetB».il bel foggtonO' ' - - 
Di Virtù . «teiidMbbM ll-JiBB)«i ^ 



Tra cui ia più lina foHÉ'.. : , : ' i. -.: 

Nacque a beaÌeÌ.iiuftii>nMitali, i .'. ' 

P«r tetto eleOe, e i Sai,! 

L'erlw, i fonti, I Pallori 

Per culla, e lellimon det'iiiOi Minali: '. :< 

Nè pertncnit di'iqDefia ,: : ,< ^ 

Salma.ttwnal fnenD.di Noii^à tdtìu i'-' . ■ 

vr. L - 

Un Canio Tsl.-che al Cido.: .. ■ 
Atmonioro i' invia , '. ' 

Vince di Tempo , e Mom fl tuao idai 
Squarcia degli Box^ D tdodg^ofii Velò'" ! i>' 

Né Ci commel[&. alle StagtoD fijnefle - - 

Alma , che lieta vada 

Per armonica ftrada 

Cinta di lodi in armcd^a contefte: - 

Ha da.4u iBtiÌ(ifmo,aatUQ~' iiif.u o^r.'O 

Paride eterno ;Ìi.'l)Ì3[b»'; Ihihilb il wm. 

Vn.vi,'r ,■- .■ 

Tu lenti , o Cetra , qual&.') 
Mentre tcco ragiono 
Nuovo canto Tublime fpiega i' ale , 
E 'i T-etnpo, è Mor^ ciifaggbfo a&lc : '. 
In armotiiofo fuono ; i ■ 
Cento elette Eldiaellsi cbe ael ièoo i ' 
Accolfer già di Lete 
L' onde torbide, e ebete , . . ." 

S&Villan or, conyi ifal -Ciri ^nltuii » ; ■ . 



Morte le mira , e (Dee: 

Chi debite mii mair faettatrìce t . 

Vili. . 
Qndla Mano polTente , i 
Che delle nufie ?ed!e 

Strage léce m ud di, qtando frttmatB - ' ' 
ha maa d' Earii|>B iaa.aSèmtfitngenie . . 

Il temerario Scife 

Cercò dell' Alla con la d^M.atHataT '. .' 
E gemino veleno 
Al pél caadiiid &ao '. ' . 
Dell' Egiiia lieUà petGt fiegoats i ■ 
' Sebben pria di mia voce - 1 

Mone recaffe A Punico feroce . ■ , ■ ; ' 
IX, 

Ma Indarno (ì quercia 

Morre, che a lei riloglle 

Nobil Canto ogai f|<eine, e nuova fvela 

Vlta-beata, cbeud feo fi cela.; 

Le più nobili fpoglie.' . . 

Forza k che ceda , e fu la neca f^ionda , 

Leièa veda rapite 

A Te preiipfé vite 

Al fv^r <M1' ingorda, e lorbid' oadac . 
Donne immonali voi : - 
A tiver tiromb» ora tra ani, . 
7L 

Ma tu DÙa Cetra tadi v .. , ■ ■ •'- 
Che ad dhiD fumi contiene - . J 

Cedo» 
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Ceikre ornai, la.pglma., altri vivaci 

Arqioniolì,ct>uceDtÌ yaif (apuì. ' „ ,' . 

U* fot di gire bai Ipeae ; 

Non è vihA «d«ie al maggioi lums 

Di Febo in Marte, e in quanti ' 

LuidìdoG fembiand i 

Il Ciri muofe a radar legge, s'cofinmei '" _ 

Hann» tu» luce anch' eflì 

Mi da un medermo Sol, da'ia^ì Salii • 

JX D. Gio. CoBi R. Laitn 

tra gli Areali Kamllb Dipeo. 




EPIGRAMMA. 

. «M* "KJC 

JP ÓecDÌflen faitdci cMxat àam cannine & «mnem 
Vimitem in molli pcAore iuOe ptobai ; , 

Nuocb Fama rult finito Ipatìara per OAem , 
Laeuqua (duqne tniun nàbUk cantat Epos. 

Tum clamar; Italidh conrida lundere buccrà 
Farcite, 8c tnnocuum dilacerare Geoiu. 

Non folis concelTa Viris fgnt praemia laudum , 
Gloria Foemineo furgit Bt ingenia , 

Mafle igitur Vates ! Per Te ilice invida Turba , 

Joannis Bapiifla Tognacciià S. F. 
S.Theol. DaSoris , ' Acait. Ap. 
P,.A^Cf in Stmaario Arreiu» 



EPIGRAMMA. 



nonaulla fidem tenuieiu, baOumqne pudoiei» 
Ina pei ve'unun eoiruu omi^ «eEu', . 

Ergone bmorum dicnur FoemÌDa noineB i 
Tòdut & liwu axctder oima dsci»! - 

TaUa cotnplur« docoM-^ JcKaBtqne Catoncii 

, Alt haec FiaDcird non rata moodrat Epo>; 

Foemlna cune age, ijuìque ìllì concedic boBonoi 
Probrum Fcancifcì Carmine diluìtie. 

Hìc (iquidem podìi quaatas heroìdas, Sc quot 
Focmineuf Sexus dinumeiar.e , canit . 



. Siba/Iimi Felini Sac- Chiiùmenft 
" in- Semiuarie An«t»n> SriOir> 




Lo Stampatore fa noto a chiunque , che quejli . 
Componimenti poetici fono fiati difpofli fteomo 
il tempo in cut l'Autore ^i ha ricevuti. 



FflOTES'^A DJÌLL- AUTORE 

Non fidd officiunr oroancia vetba Poelìm : 
Nuda ,fidK , vùth'u culla Foelìs erit> 



Z.' òmata Focfia la Fè non lede : 
■^;-Culia lò'Ia. FoeCai-fluda è la Fede.' 



Xe note rìfiejpvt 'fono del etltire Don. Già. Alberto ' 
ìe Ameta^itt IjWidie < Leltirme firn dtlt Amore ; 



CANTO PRIMO 



^^Uefti con vario (i) Ìnu(ìtato flile ■ j 
'Achille, e Agamennòn cinga di allori} 
Quegli con verfo d' armonia finiìle 
D' Enea le imprefc, e la pietade onori.' 
Altri dipinga in metro alto , e virile 
L'Inferno,,! Laghi, ed i cdefli Cori.' 
Chi Orlando canti, e in un gli amori, fi l'armi^ 
~ E chi elàltì GoSredo in terfi caroli . 



Ch' or io ben giudi eiicomj a tefler vegno ; 
Al formofo genti! Femmineo SeiTo. 
E benché giunga a un si elevato fegno 
Solo chi fiede nel Febèo ConfeiFo ; 
,Pur mi riputerò felice, e degno 
Più eh' altri , almen fé mi farà concelTo 
Contro alle Donne lintuzzar le accafe: 
Lingua, intelleuo, e man reggete, oMuTe; 



STANZA I. 




II. 
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54 Canto 



^ . ni. 

Oncrinito , e giovinetto Dio ' 
Venuto a luee da Latona, e Giove,' 
Tu che dall' odiofo , e nero obbllo 
Guardi le gloriofe inclite prove , 
ATpira ora cortefe al verfo mio 
Jn compagnia delle Sorelle nove ; 
Sicché ì bei nomi femminili,© Sorte 
Non involi giammai, nè tempo, o Morte. 

IV. 

Cile fe avverrà eh' io fia tacciato in parte. 
Se in difetìdendo il bel SelTo gentile 
Dalla neceflltà più che dall' arte 
Spinto , intreccio (i) talor biafmi al Virile , 
Dirò che infegnan le più ciotte Carte , 
Che per la Veritade abbiafi a vile 
Quant' oro manda, e quante perle, e gemme 
II Perù,-!' Indie, e l'Arabe Maremme. 

Ma Voi, per cui fi adorna il patrio Regno 
Inclita Donna, e vede il Secol noflro 
■D' eccelfa gloria Voi giungere al fegno , 
Dehiioii fpregiate ora il mio rozzo inchioftro. 
Che fe del Seflb vofìro lji Campjon degno 
looon farò, giacche di par non-giofiro 
Co* Genj alteri , almeno io- potrò dire , 
■ Che alta lode nel Grande ha pur 1' ardire. 



vr. 

E' ver, che pria che alla fublime imprerii - 
Mi volgeill , e 1' amica , e nuova Iftoria , 
Scorfa , e (ìndio , e fatica immenfa ho fptìfà 
In raccorrò, e difporre ogni memoria, 
E per lunga Ragion là mente ho ìiuefa . 
Ad opra tale, e forfè intera gloria - 
" Avrei , ridotto il mio lavor per&ttO^ 
Se non moria(3) chi fommoebbeìatelietto.- 

VII. 

Era la dolce amabile Stagione, 
Allor che alluma il bel Solar Pianeta 
L' Orbe celelle nel Frifsèo (4) Montone , 
E la Terra vezzofa appare, e lieta. 
Vanno duolo, e triftezza in obblimne, 
£ i' Oceano orribile fì acqueta , . 
Che la piaccvol Aura , ed i leggieri 
Zefiri ìncrefpan gli umidi ièntieij . . 

vnr. 

A riveftirfi tornano di fronde . 

^ Le Piante annofe^ei teneri Arbofcelli, 
E difpìegano il volo , e coti gioconde 
Voci a garrir cominciano gli Augelli, 
Talché ne fuonan le Valli profonde, 
E gli ampi Fiumi , e ì piccoli rufcelìi 
Bagnano ì Campi , e inigano i Giardini 
E fì oi;n4p it .Poozelle e petto , e aiai« 
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ix/ 

Al dlleguarfì de'pìù cienfì orrori 
Ricdono lietamente a' loro tifati 
, Eferci^j gl'ingordi Agricolmn, 
E gli Armenti tornar veggonfi a' Prati. 
Tutto di vita è pieno entro, e di fuori. 
Solo credono a lor contrari i Fati 
Gli Amanti, (5) e quei che nel rapir fon dotti^ 
Chebraman lunghe, e tempellofe notti. ■ 

X. 

A goder quella gioventù dell' anno 

Un leggiadro fi unir (6) nobil Drappello , 
Che a dUgombrar dal cuor noja , ed affanno 
Ufcendo alfìne dal paterno Oliello , 
Là dov'è pili léreno il Ciel fen vanno ^ 
£ dove albergo è più ridente , e bello ; 
Parlo del Monte « che fe Nero è detto, 
£* fovra gli altri glorìofo ejeno ; . . ■ 

xr. 

Perchè d'ogni fuperba augufìa Mole" 

Affai più ìllunre quivi ergati un Tempio (7) 
Sacro air eccelfo Norne , (8) ove fi cole 
Chi fu d' ogni viriCl fpecchio , ed efetnpio j 
Dico la Madre dell' Eterna Prole, <' 
A cui ricorre e l'innocfinte^ « 1' empio) 
^ Ma più o Livorno , che beato , fisi , 
' .Fèrshè iiponi,ogaÌ fiducia U Jei . - - 



Primo.' 7 
XII. 

Quegli ti efalta, perchè del Tofcano 
Marc ti appella «gnor fp) Città Reina 
L' Anolo, r Ibero, il Franco, il Belga , il Dano , 
L' Armeno, il Greco, il Turco, e a Te s' inchina; 
Quefti , perchè più d' un (io) Spirto Tovrano 
Prnditcelti , ed a lui, che fa rapina 
Delle cofe non cedi, e all' ozio molle ^ 
Or ti commenda , e Tovra 1' Erra efioLle ■' ' 

XIII. 

Ma io qnedì tacendo y ed altri preg)^ * ' ' ' ' 
T'ammiro, perchè Te falva, e dfi&nde 
Quella celette Donna, (ii) a cui de' Regi 
li Monarca non mai favor contende ; 
Sicché r arciera Tu fiatai difpregi , 
Nè di Fortuna rea 1' afpre vicende , 
Nè le crude procelle , o i fieri venti, 
Nè il traballar del noltro Suol parenti, . 

XIV. 

Or quegli Amici in un Palagio adorno ' i*J 
Vii:ino ai Tempio di Maria facrato 
Veniier concorilcmente a far foggiorno 
■ Per goder la ftagione , e 1' aere grato , 

Tendevano agli Augei lacciuoli il giorno, 
O a femplicetti Pelei afcofo (11) agguato, 
O con fuoco peggior che fpìcdi, e ftrali 
Fean guerra a' Cervi , a' Lepri , ed a' Cignali ; 
Toma I, H 
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XVIII. 

1 tanti, e tanti ingìuriofi detti, 

Che lì leggono fparfi in piola, e in rima 

Per ifvelarne 1 maCìmi difetti 

Di chi fovra di Noi (i(>) pur fi fiiblima, 

Son fillogirnii debili; ed inetti, 

Che un dirìiio penfar non forma^ o lima; 

E fe diralfì che difetti fieno , 

Ferdoa ( cred' io ) meriteranno almeno • 

' XIX. 
Della fiolida noftra gelolU , ; 7 

O dei noflro onor &lfo è tìzio quefio ■' i ' 
Non vuol Natura (17) in fervitù che fia ' 
Del gentil Seffo il vivere iDolefio . 
Nò che. non ha capacita relHa , 
Nè al noftro intender cede acuto, e defto; 
Altramente Noverca afpra , e maligna 
La comune faria Madre benigna. 

XX. 

Noi pur veggiamche tanti Uomini , (18) etartì. 
Benché non privi d'agio, e di IMaefiio , 
Delle delizie fon , dell'ozio amanti, 
E fìiggon di Virtude il cammìn deliro. -. 
P che infano parlare è in altrettanti , 
E ne ha la ci)1]>ei ìL lor penfar filvertro , 
Congiunto ad mi orgoglio alto, e brutale 
O a vanità, che ,non ha. fors' eguale. 



fio Casto 
XXI. 

Per Io contrario quante^ e quante Donne»' t 
Benché fenza cultura in alto pone 
La Fama , e all' Indo'^ e all' Atlantee Colonne 
Per conlìglio fon note, e per ragione! 
E in dir che a lor (la verità dironne) 
. Più d' uii chiaro nel noUro , e altrui :ferinone 
Cede , (iccome o Sole il tuo Iplendore 
Degli Altri (19) più brillanti al bel fulgore» 

XXII. 

Quella Parte, che fede è del penfare, 
£'. de' nervi, e de' reali alta Porgente. 
Or fe colli dì fìbré agili, (20} e rarCf 
Che il moto concepitcan &cÌlDiente» 
Di più Tpediio e pronto immaginare 

vF-Ila farii veicolo poflente. . 
Né della Fenmiml macchins giova 
La. debolessa a &r contrarie prova. . 

x;^ni. 

L'Elefante, il Leon, eh' è più gagliardo 
Di noi ne vameran maggiore il ieanoì 
Dunque avran Pallai e Febo ingegno tardo 
Al 'tuo conirooto ò Marte , 0 Dio di Lenno? 
Dunque i Viìlan toroiì (s'io ben guardo) 
Viepiù di Neutra lodar fi deano ì 
, -. Eh .che il -vigor de'nufcoli inon balla 
Bell3'jneote>a piovar, ma a, lei cont«tfa; 



XXIV. 

Che :fe alla mufcolare ha del cervello J 
La Dobtle ftructura analogia. 
Il cerebro del forte ìn faccia a quello 
Del clebil Uum di fibre dure fia . 
Or voglion quefle airo poter novello ; 
Acciò che un facil moto a lor fi dia, 
E quella ofcillazion, che poi fi fente 
Si forma a fìenio, (zi) e mal ferve alla mente 

XXV. 

Dunque avranno un penfar più faticofo 
Tali irtrumenti , e men veloce, e vivo; ' 
Or eh' altro è un intelletto gloriofo , 
Che un penfar fino, delicato, attivo? 
Pertanto Te Iian le Donne in fé nafcofo 
Un cerebro agii pii!i dì quel che ferivo, 
Di noi benché jiìil forti alcun non vale 

. Di vantare apjio lor virtude eguale. 

XXVI. 

:Che fe non ha la poliii muTcoIare * hlA 

Relazione alla fabbrica di quello '> 
Ordigno, inetta l'obitzion mi pare ) 
Contra il SelFu gentil, dì cui favello.' 
Ma la cnrioHtà che (2z)hà d' imparare 
£ di fuper ciò che a faperfi è bello, .1 
Non è d'intelligenza un bel desio » tPi. 
E caratter di chi fu^e. 1' obbUo } -.-éBB^ 



Ci Casto 

xxvn. 

Chi non è curiofo, (23) e chi non brama 
Sapere, il titol' ha di ftupidezza . 
Dunq^ue da quel deiìr nafce la fama 
Del Seiro., che perciò mal fi difprezza. 
La .inèine fua , noìAìe- e gentil brama 
Punger fincfat guflar quella dolcezza - 
Non piià,.clie collocata è nel làpere, 

4 Al' ctù -COH&oiita è- fcarfo ogni piacere* 

xxvnr. 

Se il nofhv impèro: folle , e violento . 1 -, 
Non fì-apponelTe a luì forti ritegni , 
Più fìitna avrebbe Ìl femminii talento, 
£ ne ufcirian più frutti, e non indegni^ 
£ al paragon farla torpido e lento 
II. meditar, degli Uornioi più degni . 
E^per dir ch'io non- v& lungi dal vero. 
Balia il narrar ciò che le Donne (24 ySuo • 

XXIX; 

Ma innanzi a ogn! dottrina, iónadzi z' ogi^aits. 

Quella a fé diii^a^jcnx^ Ik mente: JDia,. 1 
Quella, che onoi-i angelici comparte, 
E che al facrato Olimpo apre la via. 
Le Femmine (-25) vergate hanno le carte 
' Pei; -ornar .facoltà- si chiara e pia • 
,>Argotnenta infolufoile-'c .poilènté, 
iChe almen paii^alla. noftra ebber la mólte. 
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XXX. 



Io non. imploro il Rege or di Parnafo '. 
A lodar di Gesù la fida Ancilla,: 
Celezion Compagna (i6) al facro Vafo, 
In cui l'amor putiOìmo fcinnlla, 
E che. dall' Orto fu chiara ali' Occafo , 
Dico la grande, ed immortai Prifcilla.i 
Che degiu è fol di una celefle Mufa, 
Chi in fe l' alta Scienza avea racchiu^ . . 

XXXI. 

Di ligufir! Jidn -già, non già di rofe , . 
Di. Xempe, dell' Efperidi , -.t di. P^lto , . ; 
Ma nel terisflre J>aradiro «foofe-j ' . ', 
Un tetto- fa_^6t ' Separata («7).ìntcftai. 
A fo&eucE là (Verità & efyoh 
,£. -quanto -po A Iditio -f% maoìféftd y'. 
Che per: inezmr e 'debile FantioUa' . ■ : ' 
I Sciéfli argoglioG <28> .ahb^tte^ c atuuUa ; 



Di Caterina (29) altri lodar voit'd>fae . 
Qui la..iiirpe regal, la. fisica etaxle i . 
£ & beUem Aia, cbt pac non elibe,* 
E te altre doti- ^ori^fe e rade, 
^i£ 'ipieii S^ei''( >(^e, al -Fonte eterno bebbe, 
P$r lUjbalTo:, e pco&no a terra cade 
DwMWt^rfmjtucbi ,4.6 



XXXII. 
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XXXIII. 

Ma perchè il lutto ne confuma , e fìira 
Invidioni iiieforabil Mone , 
E quanto è frà di tini palfa e non dura; 
Quantunque fia nuovo , polTente e forte , 
Viitcio rimafla è la memoria ofcura 
Di Lei, che qui provò contraria forte, 
Ed or fi onora nei Criftian Licei 
£ più nel Regno eccelfo degli Dei . 

XXXIV. 

Non avverrà giammai , cKe fia d' ingrato ' 
Silenzio cinta la m.i^ginr Macrina (;o) . 
A chi il Taumaturgo ebbe infegnaio 
Una grave eloqnenza e pellegrina . 
Ella è Maeftra ai fuo Bafilio amato , 
Che il Nume a cofe non volgar deflina; 
Se recò lucidezza, e in un difefa 

. Alla Pelafga, e alla Romana Chiefa . . 

XXXV. 

Che Te Cortei di tanti pregi abbonda , 
Scarli però non avverrà che fieno 
Gli encomj, che o Macrina (ji) a te feconda 
Tefie chi gran fapere accoglie in feno , 
Il Nome tuo pel Ciel , pel Suol , per l'onda 
Fè rifuonare il tuo Fratel NilTeno . 
Dunque tue lodi fol mia Mufa accenna 
Defcritte già da sì famofa penna. 
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XXXVI. 
Generofo lignaggio, alta pietade. 
Senile j ed ammirabile prudenza, 
Salda, benigna, invitra caritade , 
Pellegrina itnmutabil fofferenza , 
Pura facondia, angelica oncfìade , 
E verace, ed altiffima Scienza 
Dell'amica Gelirude (31) i pregj foro. 
Che pili col mio illenzia orno, ed onoro. 

XXXVII. 
Alto arreca Ornamento a CoHantino 
Regio Conforte, e al Suocero Leone 
La degnillinia Irene (33)? onde il divino 
Studio agli altri profani lì antepone; 
Ma la Virtù, che a lei moftra il cammino 
Della Gloria verace , e in Ciel ripone, 
E' 1» Pietà , fenza di cui non lìce 
Quaggiufo al mortai Uomo elTer felice. . 

XXXVIIL 

Siccome nacque per divin favore 

^ L' Aiigiifta Teofania Ci4) , cusì poi J 
Tanto fparfe per tutto ella fulgore, .' 
Che non parver terreni i merti fuoi . L 
iVla delle facre lettere 1' amore 
La pili celebrata ancor fra noi, 
Perchè fe regna un vero Sapiente « 
Non può fregiailo appien bocca (35) eloquente; 
Tomo I, I 
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XXXIX. 

Di Benedetto , ónde la Madre Tanta 
Si ornò de' Battezzati , e ancor f! abbella f 
Alto commenda fa Famiglia , e canta 
Elifabetta (jó) illuitre Verginella. 
Il Gran Motore a Lei gra^iia cotanta 
Le diè, che degaa fua la reTe ancella^ 
£ fe' che la- future occuhè core 
Il Vecchio ingiurìofo inran le arcore . 

. XL. 

La ploriora e nobile (]7) Ildegarde 
Vivo lume del Regno anijiio Germano, 
Che. di Superno fuoco avvampa ed arde,' 
Ha trà Ì Profeti luogo ancor fuvrano. 
.11 rentier di bontà non le codarde 
Anime corron già per ElTa invano; 
• Ch' Eugenio .approva i facri. fuoi volumi. 
Quali non . fia, cbe vetuflà conAimi . 

XLI. 

E la rara, imraortal , magna (58) Geitrude t 
t;he col divo profetico Scriiione, 
£ con quell'ammirabile Virtude, 
Di cui fu degna e lucida magione, 
Non pur della a pietà la plebe rude. 
Ma chi fchiatta , e fortuna in alto ponei' ' 
h' antica Regìon natiya. e(àlta 

..Alla parte del Cifli pii^ apcelà, ed alta. 
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xm. 

Il Fiume , allora che riW , e torrenii 
V Lo accrefcono , viepiù d'umor abbonda, 
E in maeftofo pafib errar lo fenti 
Per li campi , e del Mar fi affretta all' onda. 
Ma r Oceano , a cui fiumi (39) pofTenti 
Pagan tributo, il Suol vallo circonda: . 
Cosi molti la nolira alta Eroina 
Eccede , come 1' altre acqua marina . 

XLIU, 

Finché il maggior Pianeta adduca il giorno . 

I SatToni giammai non avran mute 
Le voci per lodar chi fece adorno 

II Patrio Suolo colla fua virtute; 

>. E il fangue, che traea da Staxeborno 
Per le Cittadi ancor non conofciute 
Si refe illuftre , e altero più per (40) Ella 
Nell' Itala, e Germanica favella . 

XLIV. 

Celefte Ange!' Michel più che mortale , 'd. 
Intagli in marmi , e in bel modo colorì 
Chiara C»)')» P^r cui la pia Famiglia fale 
Del mafìimo Agoflino a' primi onori. 
Con uno (tri, che più d'ogni altro vale 
De' Fraiicelli confiiiò gli errori, 
De' (fuali avean tutto il Paefe pieno 
Della Romagna, e del gentil Picenow^^- , 



Cauto 
XLV. 

Ma a qual Diva , miaot è (42) Caterina , 

Per ciiì del Negro , e del Danubio al pato^ 

£ della trionfante onda Latina 

Di Siena il fiume è celebrato , e chiaro f 

A Lei noD bafla, nè comun dottrina 

Del Ciel gli Abitator foli infegnaro | 

£ ben tcafpar maravìgUofo lume 

Di Provvidenza entro Ìl Aio bel volume 

XLVL 

Eh nò; che non i Santi Angeli foro 
I Precettori all' umil Verginella. 
Uici (cred'io) 1' a Iti (lìmo lavoro 
Da chi degli fplendor Padre s' appella ; 
Quedi la ornò non già di gemme j o d' oro j 
O fiori colti alla lìagion novella, 
.Ma di luce* ed erede al Tuo dolore, 
£ fece Spo&^ e rìnnuoToUe il core . 

XLVIL 

E chi Ferrara illumina , ed i C4ì) Vegri 
Efalta, e ia Tofcana Poeiia, 
E fa che l'alma Felfìna s' allegri, 
£ che s'innalzi la Scienza pia; 
Da' cuor fugava i penfier triili ed egri 
Colla gentil fua lira , e gli addolcia } 
Talché a più d'un da fé AeCCo divifo 
Sembrava rìtroTarfì in Faradifo . 
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XLVIII. 

'Colei, che fòvra molti e molti vola, 
E che fregio a Verona ognor produce 
E' la Vergine Ifotta (44) Nogarola, 
Che gli occhi volge all'increata luce; 
E a Niccola , ed a Pio , quantunque fola 
Ella fi viva, lucentezza adduce, 
('he per fe flefiì ancorché gloriofì 
Degli encomi dì Lei più vati faflofì. 

XLIX. 

Veronica (45), che il fecolo in cui vifle * . 
E il fuo Binafco foUevò cotanto, 
E molti, e varj, e pii Trattati /crifTe 
Coa facro ftile, e nobile altrettanto; 
E' ver che altiera da lalun fì diffe , 
Perchè parlò di fe con lode alquanto,'' 
Ma lingua temeraria , e maldiceute 
A -deiugrarla mai aon Ea poflènte 

L. 

Snmoelle, e Mose (46) Legislatore," 

£ Giobbe, e Geremia col buon Gìovanh] 
, Difcepolo si caro al Redeiiccrcj . ^ l 
E che pofcia velli d' Aquila ì vanni, i 
£ Paolo, e il Nazianzen con quelLOoCtore^ 
..^^e p^ 1b Fè.patl molti/e àtold^aiuu»! 
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U. 

Quelli prifchi , e tanti altri Eroi (47) modend 
ScritTer di fe grandi & mirabil cofe; 
Ma a loro chi dirà che Spirli Avernì 
Dettairer vanti e lodi gloriofe f 
Cosi o Mortale ( fe tu il ver difcerni ) 
Non puoi biaTmar chi a celebrar fi poiè 
I doni Tuoi, perchè d'un DioJa gloils 
Erpreire, e per giovar ne fc'' memoria . 



Mantova gloriarti ognora puoi 

Al par delle Città famofe, e chiare 

Pe' tanti eccelli , e tanti Figlj luoi^ 

Ch' enipierono dì fe la Terra* e '1 Mara*. 

Ma viepiù degli antichi, inditi Eroi 

Una tua Cittadina illultre appare) 

Io dico Ofatma f^J a cui Teologia 

D'ire .al. Cielo iu&^-Ia dritta via. . . 

Lnr. 

L' onorata de' Fiefchi alta Famiglia 
. Lodin altri , perchè da quella ufcìo 
Innocenzo, ('49^ onde-onore ebbe la Figlia, 
La .Figlia eletta del verace Dìo. 

. Che del Secolo fiio la maraviglia 
Eterno render puote il verlb mìo, 
Sccella. Dolina glorìofà * e rara , 
Non che la Stirpe, iua pregiata e «hiara . 
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LIV. 

Quella C50) il Conforie, che nel Monda vifle 
Un tempo feoza fama, e fenza laurfe 
Che fofìVi lieta , e per Gesù fi alllìire , 
Onde l'Empireo a fua vìriure applaude. 
Quella inefperta, che sì alto fcrijfé 
Chi fia che degnamenie efulii , e laude 
Quella, che unì amor puro, e vero zelaci 
Commendi folo un Cictadin del Cielo. 

tv. 

Non già per la Profapia alta, e regale. 
Non pel valor del Figlio , e del Conforte^ 
Il Nome tuo baile le rapid'ale, 
A malgrado del Tempo, e della Morte 
O Gabriella (sO i che non sà, nè vale 
Contro alla lua Virili nemica forte. 
Vive ancora il tuo Spino, e tua Pietade, 
Che ne addita di gire al Ciel le Urade ■ . _ 

LVI. 

Chi dettò la flupenda ApocalifTe . O 

,, Amatevi 1' un l'altro iva iiiregnandoì ',<_ 

^ E a' Difcepoli Tuoi fiivente il (lilfe, 
E a lor ne diede cfempio memorando. 
t,7nflr,i(5i),che di Francefco al Chiollro vifle, 
Quefla malllma pia non pofe in bando. 
Ma l'inculcò alle Suore, e la mera-jria 
Ne ferba ancofa una devota Iftoiia. -lil 
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LVIL 

<^ìdia Cs;)', che l' illuflriffìnia Gonzaga 
Progente adorna , e che tanto è pompofa 
Per Ja bellezza, onde ogni petto impiaga , 
Ch' altra al pari non fu cosi formofa; 
dulia del facro alto Saper gì vaga , 
Onefla, pia, gentile Giulia &inofa - 
Qui celebrar non vuò, perchè it fuo granfe 
Valore, il Ferrarefe intorno Ipande. 

Lvrir. 

E d' Jfahella , Barcellona , e Roma 
Il merito alle Stelle innalzeranno , 
Quando gli alberi adorna avran la cliIoniBy 
Ed allorché le frondi a lor cadranno. 
Quella depofe degli error la foma. 
Onde TofFerfe Averao oltraggio, « dannoj 
E quefla del Teologo fottilc 
La -udì piegare i lenii in chiaro Itile. - 

IJX. 

O Domenica (55) Te dal Paradifo 

Non fia poflibtl nò che Lete afconda 

Che averti il cuor da quell'Amor conquifo^ 

Che di veraci fol dolcezze abbonda . 

Qid non ti fu contefo il Santo Elifo 

Mirar, nè l'atra Region profonda $ 

Ni a Te, che il velo fquarciafli al futuro 

Fu mai de* libri làax ÌI fenfo oscuro . 

LX. 
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LX. 

La vera Sapienza è quella fola , ' . ■ ' : / 
Che r Uoma dalla Terra erge alle Sfere ^ 
E fopra l'altre Facoltà pur vola, 
• Benché profonde, gloriofe , altere. 
La Scienza quefta è, che noi confola, 
E in noi produce il vero alto piacere . 
Adaaque E lena (5(3) a Te, che ben l'.infegtìi 
Chi negherà di far encomj degni? 

Lxr. 

Io dir non fo chi più vantar fi poffa - 
D' Olimpia (37) o 1' Alemaaiia, o Italia mìa ; 
Quella, che in té chiude- & nobìl oBkj : ■ 
O quefla, che ta fua Terra nada.. 
La Sera Parca in lei noii polla , 
Che fu ^ -grata alla Scienza, pia ; i 
Perchè le noflre , e le Germane penne > 
N« ferìvon r alte lodi ìn-ftiL perenne.! > 

Lxir. 

Per Girolamo fiio chiaro Nipote 

: E per fe ftelTa illulìre è k (58) Rafpona, 
L'opre di lui preclare a noi fon note, l 
E la Fama quag^iì- di lor rifuona. . '■ 

v 'La nera Invìdia contro M'noa puote> 
Se fra* degni Scrittor merta corona i 
PerchS le' liicre> e* le profane cofe 
E con facondia., e con dotedna eSfoSoii^ 
? Tomo I. K 
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LXIir. 

Una fra 1' altre tliC' Figlie Agoflino 

Non folo fu di gran pietade efempio. 
Ma con più d'un volume pellegrino 
ScorLa, e flagello all' innocente , e all'empìOi 
L'ingegno Avila or Iodi alto, e divino 
Di Lei, che fu di fede, e oneflà Tempio , 
Che Genova non meno innalzs al Cielo 
La Tua Batijla (5$)) avvolta in terreo velo • 

LXIV. 

Fiorenza la tua gloria a quanfo ir punte, 
^ O Ricci.^6ó')i, .9ÌsmdQ ya, ma la fublime 
Facoltà; lÌHiRar »re-jWi(jcMare note 
Tenta, .«.!&«giarti delle lodi prime. 
Ma le antt'f'tsi varie eccelTc dote 
Elprlmer io- naa. poffo in quefte Rime { , 
Che- fatica .non - i piccola e li^ve^ 
Chìtider ^ cBUWt infìggi ìp .f^aiio btevt. 

LXV. 

S'aita eloquenza, e detti ornati, e terfi ~* 
Mal commendar fapriaiio or (61) Maddalenay 
Dunque io come potrò, che baHÌ verfi 
Sol veggo fcaturir dalla mia vena ì 
Ella, che gli Adri (62) mai non ebbe avverfi. 
Di Scienza ineffabile ripiena , 
Ella O' vigore f alla miit Mufa doni, ' 
O ,atl* umile iìlniiUo. «Iioen pei4oiti « 
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LXYI. 

Or/Ò/j (_6^') di'Partenope fplendore. 
Della Vergine Madre eletta Ancilla , 
Chi dirà mai quanta pietade al cuore 
II .tuo Tolumei alle feguacì iiinilla ? 
Effe .in tua compagnia beate 1' ore 
Traggono vita fempremai Eranquilla^. ■ 
Frutto è quedo di Vergine innocente. 
Che aver mai non potrà la regal Gente . 

LSTVir. 

Qiorgio , che ' la rcal ftirpe CaRriotta \ 
tlin giorno alzadi a fama fempiterna , 
Onde t fìer Mufulmani anduro in rotta 
Nella calda Ragione, e nell' iberna } 
Tue lodi fparfe in dolce rima, e dotta, ■ 
Qual fi conviene alla Magion fuperna, 
A fcolta , e grazie rendi alla tf>4l Sarrocehi 
di' onda lelèa non: avverrà .che tocchi. L 

Lyviii. 

Quel gran Volume che di rutti è il primo , 
Alto, profondo, e vero, e friitiuofo. 
Che co' Safi^i in vie più d'ogni alrro ellimo 
; Perchè i facii tefori ha in fe nafcofò.! , 

E n'alza al t'ielo dal terrefire lìmo,. 
t-.E agli egri fpirii adduce almo ripofo, ' 
Spiegò Francefca , CH) jb ne fè parte altrui 
E tolfc tanti, e tanti a' iRegai: hu[^ :■' » 
K I 
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uax. 

Carlo, fe fofiì'valorofb, » prodd, ' 
£ il Re de' Galli a Te Te applaufo feo , 
Sì dee maggiore alla tua (0*) Spora lode. 
Che (li fuu fama Europa tutcs empièo. 
Non paventò giammai fom ni frode 
Dell' amorofo Nume infame, e, reo; 
E unendo alla pietà làper verace 
In Terra alzoflì al Regno della Pace . 

Franeefca <fifi a' coi la Stirpe de' Farnefi 
Non accrefcc fulgor, ma quella a quefla. 
Che viiTe in Terra co'penfieri acceQ 
Di chi lalTuro più fi manifefla, 
Fece i'talejici fuoi rari palefi 
Non men che l'alte fue fìupende gella. 
Ma le cofe dei Ciel più facre, e belle 
U alzar cod^ die fonuomò le Stelle . 

LXXT. 

Segue Luifa Principeffa Sveca, 
Che all'inclita Famiglia, ed a fe fleflà 
Un ornamento jnufitato arreca, 
Ch'ha in (a del fommo Sol la luce imprefla 
£ fe nel favellar raiTembra Greca, 
Tanto a quelli Scrittori ifio) ella s''aj>preflìi 

'' . Xa commendan ne' pii Studj fovrant 
Von che^i vicini^ i Pt^olì.lonuiii. 
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Lxxn. 

Orna più di-Ramirez, e Momalvo "I 
Il fangue altier nella Cadìglia vecchia 
Quella , (70) che dall' obblio fvio nome ha falvo- 
E in cui più d'una Vergine fi fpecchia. 
Intatto il fior portò dal materno alvo 
Al di, eh' eflremo a noi Morte appareccbia- 
£ pure fempremai fur le Tue voglie , 
Quantunque data a un Cavalier per Moglie 

Se dello fcrivèr ben fonte C?') è il Sapere, 1 
Come Orazio cantò, la Poefia 
Varia , forte , ed acuta oltre alle Sfere ■ 
Ergali della celebre Ì7^i Maria. ' 
E credo ben che a nunierofe fchiere 
Di Poeti foftefino, e fcorta fìa} ' 
Giacché non è giammai di encomj degna 
Quell'Arie, fe non muove, e non infegna 

, txxiv. 

Chi penetrò nella Città di Dio? 

Giovanni, e Paolo, e Pietra, ed Agofiino 
Forfè graziu (ìmile □ un Genio pio 
Non fu contefa poi dj| He divino.. 
Maria (7}! fe' pago il nobile defio, ' 
Senza che ufcilte dal mortai confino, ■ 
Ma, quefiO' libro fuo s'altri biarmaro, -i -. 
Ad alni Saggi ^l'uen fu accetto e carfo^' 
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LXXV. 

D' ingegno," di fapere, e dì TÌrtudo f - ■ 
Angelica r4l prudif;io era novello . 

^ Dunque come poirà mia lingua rude 
Lodar chi non minor fu al gran Fratello ; 
E (a lauta boncade in Lei fi chiude, 
Quanta in y}gntfe i75l di pietacc' ofte]loj,'\ 
Dico in Agnele, che 1' immagin' vera 

^ . Fe' di chi fegue la devota Schiera.'' 

LXXVL 

Fra ì libri iii pietà foda ripieni . j 

DiUiuto ha luogo la .CrìHiana Scuola, 
Opra di Lei , che tralTe t di Tereni , 
Ove Grillo i Seguaci Tuoi confala. 
Libro, che da' confin balli terreni 
Guida air Empireo- chi poc' alta vola. 
^Opra dico di Lei (7<si , ch'erge Turone^ 
... E Martin fri le Donne illuilrì pone. ■ 

LXXVIL 

Spofa , che fìa d'alte vinuili ornata, 
. > £ che unir fappia a quelle egual iapecc ' 
Farà la vita del IcAeX beala 
Conforie, e piena di gentil piacere. 
Tal' è Giovanna che al Mariio grata 

Gli jìe' goder le contentezze vere, . 
Ed emendo alla Figlia efempio., e norma, 
TaÙ moit' altre cogli Scritti forma ... 
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Lxxviir. 

L'Apoftolo^a Gesù caro, e diletto-, ■ 
Chequi Hit Aiblime, e. A profondo fcriffii:^ 
Che agguagliarla a: mortai' Uomo h difilettd,' 
Dico ohi fe' l'ofcura ApocalilTe, 
E forre vive ancor (7*) nell'Orto eletto 
Con Eriocche, ed Elia, comC' alcun dilFe, 
Gradifce il bello , ed Ìnclito lavóro , 
. Che Anna fece a quel fuo Volume d' oro* 

txxix.: 

E' ben d'ingegno, e di memoria pijfo>.' j 
Chi.nón;loda Mma (79) « Figlia!, pregiata. - '. 
Di BenedeiM'^-j $u!' fi: -nan deferivo -, . . ) 
S-varj menr fo . dolce rima ornata « . : 
E' peschi.. npAibo /elino, o ,pBtc)iÀ.:ui|.:]3i90 
DegnQ.À: clrtil'iccg^ Magioo beajfti,. ; 
E ben:,t;ùiiViqfilÌ a cht fante, cgle .'. . 
Veloce *jd«( ed elcHiueure, efgofe . n 

LXXX. 

Chi Ga< cht fiaj che tutti a: ofli rìv^fir ■ ' "i i^Z. 

, JÌelU Ji'e^'Ve (^°; i pregi , * il chiaro vanw J 
Pdtev^: b1 fito de^o fpqn^er le vele: 
Ell^^^..|fo.te»ne;IÌe..(Ìe'.,.GaJli ■awatlfoj ' :! 
Noi fe' parò ; in feno alma crudele ' 
Nmri» ma t^rlÀ ai milèreUi il j)ianio> 

re.'jlirain pur, cb' errò ^fóv^nt^^.'^ _' ' 
Efempj ottìffujiQi dii»te,alib Genre'. . 
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Lxxxr. 

Non già coir Apollinea arte , o Pàlladia', 
Che fa di cofe belle attenta indagine f 
.Ma col fapere , ' che .perenne radia 
Nelle facrattì, e venerande Pagine 
Vinto fu- Niccolò noto all' Arcadia 
Dall' illollre Cenami^ (SO alca Propagine; 
Il qual pofcia' per Grillo ogni difagio 
Soffrì al caldo, e al brumai tempo malvagio 

LXXXir. 

Alla pia Falconieri, onde il facrato ' ' 

De*' Servi alla gran Madre Ordine prifco ! > 
Con ragione In Tofcana i baiebrato, ■. >■• 
Di alToniiglìare io la Biondini ^i) ardifeo.'- 
cQùèfìti ^ittiiiolla, 'ed uri - Volume ornato; 
Formti, ptr cui l' etalto , -e^riverìfco} - . ' 
Volume, 4n- che lé Regole prèrintiTe 
Alle Compagps* Ove i^nocsflte -viiTe. - <' 

Lxxxrn. 

La fcieffzk , onde Tuom s' erge. aff EtapfcS,''' 
^ 'E^ ati Mar pieno di Sirti , e un'Màté ofcinro 
Ove i 'Superbi, e fofli a petlr giro," i 
E piìì d'un Tifi, e più d'un PalÌQuro.' 
Il lume di lafsù facrato, e miro. 
Un dotto , é pio far pu6 folo ficuro .' 
Ma Te Giovanna ih) efrò nel gran viaggio,'; 
Le tenebre (agb celelle raggio. ■'■ • l ^ 
LXXXIV. 
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LXXXIV. 
O nuova Serafìna , o d' amor piena ì 

Ma del celefte Amor perfetto e fantoj - 
Che il rÌQ profano ardor tragge in catena,' 
E che Cà convertire in gioja il pianto j 
Se dì grave' eloquenza un' aurea vena 
, Da Bona (84) » che velli tuo facro ammanto 
Non ufcla per lodarti, io non fo come 
Sì udrebbe la tua gloria , e i gefli , e il nome 

LXXXV. 

Frà le quattro Sorelle inclite , e grandi 

( E chi noi sà / ) maggior feì (>5) Feironilla J 
- Manno è vero le ne pregi ammirandi , 

£ lor fiipere^ e lor fnetà uintilla. 
. Ma il nome e la tua fama ovunque mandTì 

E ti ammira qual Diva , e qusl Sibilla 
' II bel Piceno , e nell' età fìitnta 

Non fia giammai la tua memoria olcura.' 

. Fine dtl Canto prìmQ ; 



Toma J. 



"annotazioni 

AL CANTO PRIMO. 




(i),Non potealì meglio caraicemzare Io lliledel divino 
Omrro di aucl che lo facciano i due tiiòli. <jf vario , ed - 
inufirato , Non fplo è vario [lerchi racchiude turt'i dia- 
leiii , ma perciic fa parlare cjuel fommo .Poeta iute' ì 
fuoi pfrfonaj;=i di una maniera si propria a ciafcxmo.che 
fi ravvifano fu biro, quando anche non folFcro nominali da- 
fcuna volta. Quella qualità è canto inuficata mgW iiUrv Poe- 
ti , che appena fe u« vede qualclie pfempio nepli ottimi . 

Inuliiaco poi è io Dile di Onero , anche perchè 
non fono tilie.ìmicataii di lui (ulti .eli airrt, ed imira- 
loii che Qon fogliooo ugua^iare l' Origliale . Tutti bco- 
no al Tuo fonte , ed £ a gran lafiìone chiamato il Pa- 
dre de' becl' ingegni nell'arie. I Greci tnedelìmi, che 
ogni altra rJazionc hanno vinto nell' eloquenza ..dirpe- 
lavano di pari'g^iarc Omero, t per dir lutto diceano, 
eh' egli era la bocca disile Mufc . ( D. S, > 

(i) Il noilro Areiahe ha ragione di (lire che non JJOWà 
commendar le Donne fenza rilevare alcuni biafìmi del 
noltro SefTo ,' non.pMchi hirogni ( come dit ft^liamo) 
celebrare ud Saai»'a|te'fper*de«ltalrrìt ma- perchi trat- 
tandoli di giudizi compannivi, e di virtù , e di vizj , e di 
lodevoli, e di biafimevoU qualità , non lì può dar la prefe- 
renia a una parie fenza rilevate i difetti dell' altra. (D. S.) 
(J) Il Doli. Soria vide in Rraji parte , e correlTe il 

Ercfente Poemetto . Ma tiopjio jitclio la Repubblica 
etteraiia ne pianfe la perdita . 

(4) ; Mrcon Friffo fuo Fratello fuggi dalla Matil- 
gaa. Il Geniro re perchè lì falvalTero dette loro il Mon- 
une celebre pel Vello d'Oro. La Donielia fcil nei 



Mare, da lei derro Ellcfponto . .Fn;j& jtós Cbleo fa. 
criRcò r Ariete , roQiendendODd Tempio l'aureo Vello, 

che pofcia rapi Giafoné. 

FIngelt che l'Animale R collocalle in Cielo; t 
cosi gli Egiii apiiellatono qucdo |irimo Segno del Zo- 
diaco , pctchi r Agnello figlio del Moncone c il primo 
animai nafcente al principio di Primavera, 
V. lo Spettacolo di Natura T. I. dial. 6. 

(5) Gli Amami hanno fenipte in bacca il loro deflU 
no crudele, le loto avverfe Stelle, e limili alue ine- 
zie , rifondendo ruiLc le loro traveiiie amorofe ne' Fati , 
« negli Allrl pinnollo che nelle loro difamabilì quali- 
là , e nella leggiereiza, e civetteria delle lor Belle. A 
quello linguaggio degli Amanti li adaua .il Pocia in 
quella Ottava . ( D. S. ) ' * 

(6) Si unirono un Drappello. Figura decia Aitas»- 
lulhnn feu Inconfeqtieni uTata da Poeti . 

State conienti umana Gente al quia 
DilTe Dante C. j. del Purgatorio . 

Seguite { dice ) Bvvenmrofa Gente 
Si legge in T. Tslfo (J. 7. St, 7. Goffrcd. 

(7) Nel 1545. li fcoprl riminaj;ine della Madotina 
di Montenero . Tre fono i primi Scrittori , che ne par- 
lano . Uno necompofe la Relaiione imprefla a Firenze 
rei 1589. Il fecondo fu il P. MaefttO Niccola Magri 
neir Origine di Livorno , che flampolTi nel 1647. Il ter- 
zo il P. Carlo MoraJ'clii Gcfuato nel raccomo di detta 
Immagine pubblicmo nel lóùo. a Livorno, 

Quelii tre citano una Memoria dell' Archivio d> 



fopprelfi i GcfLiati . Il Magri ne tipona la cojiia , ove 
diceli che r Immagine da Negroponte venuta lì posò vi~ 
cino al Rivo , detto 1' Ardenio nel t;4;. Otdinò a un 
Falloie il 'Sig. Dio che la portall'e , finché ne feoiilTc il 
prfo r Atla^ pofoUa, e pu[^ic6 Si micacolo alla Co- 
rouiiitli dì Livorno. Coacoife Giunea verificare il biiOf 
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e colle lìmafine cotnincivin la fabbrica della Cbiera.' ? 

Per 100. anai fi cuftodl 1' Immagine da due Romici. 
Nel t4SS- Giulio Rieri Atcivefcovo di Fifa donò a' Gè- 
filati r Oratorio, c 1' Immagine , e alcuni beni. Colto- 
ro vi ^brìcatODo Cliiera , c Monallero. Nd i66i. Cop- 
ptefli qun Frati da Clemente IX. Fi-a'icefio de' Conti 
d'Etri ArciveTcoTo di Fifa fece Amminifirator gene- 
rale del Santuario , e dell' Azienda il Canonico tìio.Bm. 
Cofia, FerdinMtJo II. Granduca di Tofcana cliiamò i 
Teatini nel i66q, e CUmerue IX. loro donò Cliicfa, 
e Convento. Nel iCoo. la pia Immagine fu coronata 
nella Collegiata di Livorno da Moalig. Matiei Arctv<^■ 
fcovo di Andrinopoli. 

Vcegali la Stotia di queHa Immagine TcHtta dal 
F. D. Giorgio OberhauCett Chcrico Regolare, e ftampaca 
nel 1745. a Lucca . Non mancano però alcuni , che in 
P3r[c credono apocrife le dette notizie. Perciò i da 
leggerli lo Scrittore delle Novelle Lcirerarìe imprctTe a 
Firenze nel T.7., il quale fa fopra l'accennato 

Libro del P. D. Giorgio alcune oHervaiioni . 

(8) L' Autore parla qui da buon Teolojjo, chia- 
mando il Tempio , che diciamo della Miidonna di Mon- 
tenero , Tèmpio dedicalo al fommo Nume , nel final 
fi venera la Madonna. Ogni Chiefa qualunque titolo 
ella abbia, è dedicata a Dio.nè ad altri che a Lui de- 
dicar Ù polibno i Tempj, e gli Altari, quantunque 
fn' quegli Altari , e In quei Tempi lì P"''!" dovuto 
fubaltetno culto ad ua tale detcrminato Santo fpecial- 
mente. DÌ qui è che le Immagini de' Santi , e le Reli- 
quie di efli a fi coUocan dietro ijli Altari, o fotio la" 
Mcofa ; e qualora (i efpongono fopra '.' Altare medefi- 
mo , Don lì permeile loto altro luo^o , che folto il 
Crocififlb o dall'uno, o dall'altro lato fu i gradini, 
. come per far la Corte al Signore , che deve folo Dare 
- in Immagiiie full' Alcare , come in fuo luogo . ( D< S. ) 
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niim. S. I veti Autori delle astiClie fllCR fm- 
nugiai , e la piìma origine , e la cciebriià diel loro culrb 
in certi luoghi deteiminati fogilono elTere ariicoli mol- 
to incerii nella critica Stolia. Le narraiionl che fe ne 
fanno, fi appoggiano a mal ficuri fondamenti, perchi 
rnancano gli IHorlci comemporanei , che ne divilìno il 
modo ,e le circollanic. 

Né importa molto a dir vero che fi fappìa qual 
fu il Pittore di una Iinmagìne facra, nè ciualì caufcpre- 
cife molTero un tal Popolo a venerare in quella Im- 
magine eoa ifpccial divozione l'Archetipo dì cHa, e 
■in queir Archetipo 1' Autore dì ogni làntiià, e di ogni 
bene . Solo può àìtÙ , cbe quando una tal devoiiona 
verfo unatdnilÉS^B^ne è di lunga durata , motti fi 
fon trovati ^^^oq^pel cotTo di anni , e di fecoli di 
avere implorato il patrocìnio di quell' Eroe celefte , d^e 
tappreTenta . 

Del ledo quanto all' Artefice della &cra Tmma^- 
lie (li Montenero par molto probabile eh' ei fòAe Mar- 

Santone di ArezZo, per le oITcrvazioni &tie da un mo- 
erno erudito Scrittore ( D. S. ) 

(9) Akuni.Ilan chiamato Napoli Regina del Mar - 
-Tirreno , ma dlmeblre uiuttolìo dirli del Marc Infero, 
GOme''VBMiÌa- d^Mat Supero, Egli t vero che tutto 
il Metfiterraneo fino at Mar Greco fit cliiamaro un 
tempo Tirreno per la dominazione , ch'ebbero i Tir- 
reni fu' tutto quel Mare, onde ne prefe il nome. Ma 
propriamente parlando il Mar Tirreno è il tìar To- 
rcano ; e fu i lidi di qjelìo cITondo Livorno 1' unica, 
lifpettabilc , fiorita, ed armata Città, dee giuftamente 

; chiamarfi Città, Reaina del Mar Tirreno . ( D. S. ) 

(10) Livorno na prodotto molti Uomini illuflii, 
- ita i quali lì ntitneiano per oidine alfabetico i feguenti . 

'{.w^tnioijrfi Giufippe Lui^i,' oriundo Bologncfe , nato 
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Attia, Ciofcffa Ebreo, intcnHentc delia Mulìca, e 
delle lingue Orieniali, oltre la Gri:ca, Latina, lialia- 
Da , Francefe, S^iai^nuola, e Paicogherc Moti b Fa- 
ina od Sec«l prclcme. 

Bottfidi Onafrio, nel 1718, Sa'vl jl Re Polacco pei 
Medico . SctilTe ice Dìfiénanciiii nella Tua Profeffione . 
Fù andie Poeta . 

drelmi P. ìì. AaacUlo Bernabiia. Pubblicò i Fa- 
utrici, 1 e te ■Peediche, e 1' (iridine, e iirogrcHb àeit . 
Impeto Romao. bbb« un Mipoic detto Fraacefco , 
l)ra*D Poets'. 

.Cefieni Giacinto , otWa Storia Naturale è. da patago- 
narfi al Vallij'ntri, e al Redi nicdeliino. Fu abililllmo 
Cliirurc.o , cit eccellente Speziale. Mori di-Si.aDDl. ' 

Cipolimi Fcriiinando, erudito Teologo, « «etfBia 
nelle lingue. Moti di anni 51. nel 175}. 

Codini Donalo Domenico , Gelmta , Oratore , t 
-Teologo , ed Uotno amato, e lìimaio UDiverfalmentc . 
■Worl nel Secolo corrente. 

Crapoh F. EeiJio . Provinciale degli Agoftinianl , 
famofo Predicatore. EGllono di Tuo MSS. Lcrionì (o- 
■jira il Tefiamenio Vecchio, Mori in qucfto Secolo. 

Deguiguis Cejari Ftrdinando. Canonico della Col- 
legiata, gran Teologo IJommatico. Profefsò il Gius 
■ Canonico nello Studio Pitano . Mori di anni ij. nel 1735. 

IHier Marcellino, Francete di origine, ma nato a 
Livorno, Celebre Medico della Sanità. Moti pÌCi die 

Maffci Raniiri, Fi lieo , Chimico, Botanico , Ana- 
tomico, e Maremaiico illulire. Mori nel ijjs. a Fl- 
ren;o . Stampò un Difcorfo dell' Infli«iiaa dell* Aria lu 

Munì» Gaetano , ATvocaH) IHinaliiie , • anche Po»- 
' ta . Moti a Fifa nel 1774. 

' Maroffim P, D. Giavantù AnJrtd , Bernabita cele- 
bre Iftorieo , s Teotogo . Moti anni .addietro . 

Padroni Gio. Agefiinù , Ptofsffbt pubblico a FiTa 



di Gius Civi!«,e Criminale. Uomo ài valla crudiiUj- 
ne, ed eccellente Pocia , ^nchc cftempoianeo . Mori di 
anni'yi. nel 1754. 

tafqualt Gallano Dam. Maria, Profonor di Loci- 
ca, e Medicina neli' Univcrliiii di Fifa, |ioÌ dì Etica a 
Firenie . Meialìlìca , Xìeomctra , e Medico accreditalo. 
Moti di anni 4;. nel lyits- Stampò una Leiteia Medi- 
ca diretta al Doit. Bcitini . 

Reffaelli Piato , chiaro in Matematica , e Medicina . 
Moli nel iTfij. di anni 34. 

Reati. P. D. Sebafiiano Bernabira , iiubblieò la Ota- 
7ÌOI1Ì facre, ed altre Opere. Morì a Pifa di anni 74. 
nel i?}?. 

Rinuldi DtnncKico , tinamato Matematico , Medico , 
e Poeta . Mori anni adilieiro . 

Roffeni Donala, Canonico della Collegiala gii Lei. 
toie di Filorolia in PìAi, poi Macllro nelle Maicmaii- 
che de) Uuca di Savoja . Sodo imprelTe di Suo varie 
Opere FilicliE , e Matcmadchc alFai pregiate . Moti nel- 
lo /corfo Secolo . 

Saìomoni P. Pier Maria, GcAiira Marematico di 
grida , e buon Poeta. Mori di anni 71. nel 17CS. 

Salveftrmi CaJItniina . fu nel lyjo. Medico del Re 
Polacco . Stampò un Libretto nella Tua ProfeUjone . Mori 
nel 17-19. di atini 58. Era Zio di Gio. Maria ottimo Curato., 

Scali Tiberio, Membro della Sucicià Reale di Lon- 
dra, e gran Naturatila. LaRiò un famofo Mufco. 
Mori di anni 81. nel 1717. 

Soria Gio. Alberto , luro 3 Pira , ma allevato a Li- 
vorno. Sommo MctaKlico, c verr..io in op,ni [larte d.'U' 
umano fapcrc. lalcfinò Filofotia nel Liceo Pifano . Mori 
di anni fio. inCalci nel 1767, Sonoimprcirc varie fu: Opere 
eccellenti; e molte più li co 11 ferva no rns e. appreflb l'Auiofo. 

Ttroni P. D. Gio. Michele , Bernabita , VcA.ovo di 
-Venì^. già Proourjturc Generale della fua RelÌi;ione, 
e gr.in Teoloun, Muri di anni 66. 

Titi Faadalfi , Cavalier di S. Srcfano, compole ia 



Guida per II PnlTcf^giere dileiiante di Pinun ', Sculmni, 
e Atchircituta ncUe Ciuà dì Pila , q Livoiao , che pu- 
blicoHÌ nel 1751. a Lucca. 

Taccio i rogati , i Miniftri dì Stato , gli Ufiiziali , 
i Prelati , i Vcfcori , e i Cavalieri di S. Stefano , che 
urcirono alla hice in Livorno ; Uccoine non Avello de' 
viventi , che illullrano la Patria, c la Tofcaua. 

Fcrd'm.i,:dK 1. Granduca di Toftana riliaurò Li- 
virna, chi.wi^ c (qxkzzs dello Stato , lo cìnfe di mura , 
for[j-ii:ó , c riemiuù d[ Cafc , invi;,iiiJovi i ForeltiiTÌ , 
e V] aiierfe quali un alilo . E tin dall' anno rCo^. di fuo 
moto ]iro))tio cloffe , e crc6 loo. Cittadini , dividendoli 
in tre ordini diftinti , il primo coi lìcolo onorevole di 
Goo&Ioriiere ; il fecondo col titolo di Aoiiaiil , e l' altro 
di Cictadiai, formando in tal guifa 11 MaglRrato, chia-' 
■nato' de* Rtii)t!|^f)»tantiV a-cui dette tutta- la cura, e 
incumbenia pn-l' amminilttaiione de' pubblici affari del- 
la Comunità. E dall' anno i£oó. in poi dichiarò, c 
Gonfìder^ la Città di Ijvorno per nobik . 

Ctfimo III. Gratiduca nel 1720. dicliiarolla anch' clTo 
Nòbile pel RoriiiOìoio Commercio colle più remote 
Nazioni, per-ILatiticliitA chiarezza della fua origi- 
ne, per la peniita f^r^z'ione de' gradi , diltinzìoni di 
borTei-Bcc. pei l'affluenza del Popolo, per gli (Joraiot 
illuftri in Lettere, e in Armi, pe' frcquenii Fareniadl 
da' Cittadini contrani colle principali Famiglie della 'To> 
(cana, e per altre eiufte caule . 

Pìeo-o LeapsUo Arciduca di Auflria, e Granduca 
IX. di Tofcana felioemente Regnante confermò nel 1767. 
i detti Privilegi . 

Ma quanto all' antichità di Livorno alcuni fcrìvono 
(dice il SabtUico T.2. oper. 1. g. Ennead. 10.} che Lì- 
aire Figlio di Fetonte V editìcalTe 400. anni avanti a Troja 
dillrutia, e prima di Roma. Il V. Btm A^o&ì-> 
fàXBO Profe«<>i'famofo di Storia Ecclelìaftica neltaSiu^ 
dio Pifano pretende nella Tua prima Predica Quarelìnia» 
le, ch« -Ltrarno fabbricato iofle, quando Atene li fon» 



d&, e'pdma'die da- Re ArcadfAlfea , ora Fifa folTc edi- 
ficata. 1! che fe non li 'può provate, mancandoci iiic- 



Jeiio Averani nell' Orazione iz. T. j delle fue Opcte. 

ro della- Immagiiie di^M. V. di, Moiuenero . ^l^Sh»- 
• l(ti)^ MonioleEO foirafta peri cod dire at:! ft^iii«t< 
dal qual' i loniano un mezzo .miglTo circa . Peitiò ano] 
de' divcrtimenii di quella villeggiatura i la Pefca , e Sa— 
golarmenio colla fiocina nello ridemi , e ftefche notias 
ie oilire . La Caccia ancora, de' Cervi , Lepri, e. CU 
gttili in ([uelle vicinanze iioa é:!(iaa [lociica invenìionely 
ma un fatio vero.' la'^uelta Ottava adunque è 1' 
toW t&oìica::^D(Uifto cbe Poeta . ( D. S. ) iii 
-'•-:<i(Ij1 I-Fianctifoa.Cor^Ì:ansloghi alla nofìta^ToK 
13 . 11 Poeta li chiama rotondi , quantunque per fe iDe-( 
delìmi Gano rotondaflrì , tion laato per le irregolarità 
che nafcon da''MoaiÌ, quanio.uer la figura Comprefla 
a' Poli , c colma finto il. loro Equatore, per la quale 
fon più limili a una. Mela, che ad un Glaba; come 
appunto avviene. alla noUra felra; elTendo ornai di- 
ojjni contraria opinione dalle attuali mifure' de' 
^t^Ji Jel jMctidiana ptefe all'Equatore, e al Cerchia 
polare dalle due Tjmofe IJepuiazioni ADronomiche fatre 
con rcRi.i miinitl^onza dal, Re. Criftianillimo Liiigi.liM. 
L: quali han convinto i lì u bitumi di quelhifilìca.vcriid. 

Che poi i PlancTarj Corpi dil li debbano fcabrl 
non vi è quellione ira gli Altionomi . II. bt il 

primo a far toccar con. mano,^per dir coEl, i moBli 





\ Ga pstenà&llo decidono- gli eccellcati 
nnjl li|tfiwini^n ili III laJciano dubitarUBdl 
^i ^nté^f ^^""^ • l"' 3"^^ de- Monti 



Giungono a un' altezza maggiore delle 
iu. eccelfe. . ' . ■ ■' ■ 



M 
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diicernlbiti di: quaggiù, Mireurh è trOppi^ immtcTq Uffr, 
raggi Solari, e ia eocelBTB fiis fulgii^St, quafulq , viir:^ 
che k iiiCi loDranoL dal Sole , .noo. UIcia.iltlling.ue;e. 
alliii la irregolarità della fua fupcrficie. M» V analogia 
ci conduce a credere ruti' i Pianeti altrctiami mnniuolì 
Corpi, coma la Tma , la Luna, Veneri:, c Gio\t . 

»i fia chi creda die lup|iojla la moiuu'jfii-i de' 
Pianeti: mal auMnge loro il rilolo di Icabri, come 
rroppo poca iignifatontt , igidCcU fobra j^mcntc cbi^ 
ipiHDiola rupdt£de>di;nD«,Ka(utrsflohÌTata,:e,dtnu3- 
lunqua Coipa vàa Ji^w. àlrri» dunque chs fcabri aùve*, 
mar R ctebbona (.dirà taluna) i nKintuofi Pianeti, al--, 
irò ciie TcabriiiB fon le Alpi , c gli Apennini , non che 
k Cordijjliera Amcritana , rifpetiQ alla quale 1' Elveii-. 
che Montagne fona. CoIIìdb. wu fe vD|;liamo giudicar^ 
Kitameotc , tuui quelli accellL Monti , eil intere carene: 
di Monti, (i-pangoaioa Còlla ra^flinia Mote ter- 
raquca, non fono che unaifa^ttollii poiché- non han- 
no a tal mole maggior proporzione di quella, che una 
piccola goLda d' inchioltro aver poAa a una palla iti 
trucco. Ur non fi chiamerebbe cita Tol tanto fcabra,, 
e nienca più vna palla di biliardo , fu cui fonbro fe- 
Hiinaie quà , e là delle gocce d' incbioUro ? Duncjue per: 
la fleb ragtmu .i vaftilHmi Corpi Planetari non d^ 
bona chismaiiì fe non fcabri , non pur con linguaggio, 
poetico , ma con filofofico ripore . ( D. S. ) 

(14) Cioè delle maraviglie della Nariira o poco 
no[e , e poco oITervate dal comune de^li Uomini, a 

Maraviglie, che agli ocehj de' Savi lifplcndono nel tri- 
plice Regna di NanuaAslmale , .Veaetabile, e FofTile 
BCCflDoato, in. qnclla . parole Vtdlit BnfcM , c JWonii; 
Ferchi.vi fono JsHe.pixidLaÌc»iÌ montane non comuni 
a' BoCAi ^^f^^^^g^ J^V^Jf 1'*" Pf^'^o'V'' •^''l 

inaili di AjiSS@0%n^^^^Ùi (ottQ ' <pik ge- 
Htiti.noiiù.TaoIsiBnBitne.iliJ'stni non Imfala Apei> 

M 
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lScfe,-« i pnxtedt * elTi ; 6 fopra di c(6 , ma le vU 
Itere ancora dell* Montagne , ndie quali le mloieie di 
ttgDi Ictegia & ammirano . ( D. S. ] ..^. j j 
(l^) Bifoana che ia queU'vAOèmblea ti foffero de' 



Mariti , e de' Padri ; giacctiè non è della bella moda il 
itienere. in coniroverlia ia &cda. a vi^he, b jjdpTìal 
DÓBDe s' elle Rana meno Dìmabili.di Noi ■ Le.'JbmiO- 



lìilehi (imiìlinti dal bel Selfb, lui pR&ote , iH»-:pM[b> - 
Ito cenvenire che nelle bocche de Padri di FamlglU ^ 
O' (ti qualche Marito troppo fioccio. Non B può 'dit 
CKt U Poeta abbia olTefc qui le regole del Probabile^) trabr 
tandoll di una Compagnia culia, ed elegante; ^icU 
certamente doveva eller in quella alcun vecchia , % 
pavé Uomo, cui non 'Obbltgafl'e l'udmli^aiA «bt 
teizcKEiaiote , e adulatore del (wlTo , {B.S,)::iwji'\i 
{iC) Etd)e ^uditio il Campione ddieDoam b um 
s' impegnar (amo da volernenre un Apoteoli. Conce'' 
de che haa delle tare , e de' vlt) , ma minori de' ooliti . 
Vedremo, com'tn lo proverà. (D.S.) 

' - " ■ iicat Naiuram mali^ __ 

, (f- vkmiet. iUamn ia cr3um.ref 
traxiffe! rar tua i piiU.ictvdt) vifftr; far ad hoaefit 
( lihtat) faadtat éfi, labàrM , dolwiùqiu ce at^«.,.f 
etnfatvert,pittiaiuut. THea Senccain Coolbln. ad Matck 
ut) vi i chi ha creduto , e fcrìtio che tutti gH 
Uomini fono uguali , e che ogni dJvatio naTce dalla edu- 
cazione , non mai perféitamenie , e in ogni temilo li- 
mile ia più foggeni . Par evidente che dir non li poli- 
rà Fropoliiione più faifa. Il divario de' talenti , cdelle 
inclinazioni i tanto certo, quanto quello de' tcmpen- 
menti , e delle (ìranomie. Le liufciia de' Giovani, ^' 

Suali li d4 una educazione in comune , non folamsnce 
in diverfe, ma diametralmente contrarie. Si lentereb- 
j^traso. colla, fomigliania della educazione di con- 
Tto-^Tu in OmtrL > 
■noumenbili Gì»- 



tw'^nso. colla, fomigliania della educa 
■ - nWHBK4lbK))i«tBn*.ierd die nitiu 



Tcpul)'jllche, è paterne pèr le loro buona riufciia. iD,&, )t 
{15) Non vuol fliàdire ii Poeta in queflo i>at agone, 
che (jjdiche Scciià lilTa^ dlcompatifca più sfolgqr^iUQj 
dei noltro Sole; ma che' feconilo la bii(oD3..Ailroppraìa 
eirendo ugni Sictla lilla un veto Soje, < qu9ntup(|ua per; 
la Hermina» toro dillanza ci rembrino. poco . più Gh% 
airreitanii kicidi PudiÌ; Ite fegue .chciei/l fata^n\tiaì^ 
FilTc col Sole , e ti liiguaidino icolls.mencei quali fonO: 
in fe licITe , lì può credere a bUona equità che noni 
[uiie liano ira l'jro uguali, e di quella Stella minori ^ 
che noi chiaTiiiamo Solei ma che per lo contrario ve, 
ne. abbiano culalVi'i ficcome delle minori, cosi delle mag-, 
Bioii eiiandio, Kgli è il vero, che la fola dimS^sW; 
le:dilbiiie pu6 ballare a fate rai9aftrig\ì oMlTljfifli^ 
diflèrentei giantle^za. Ma non è plinto probabile, cbft 
tante, e lanrc mLf;lia)a di Soli formati Jlegiydi una lieT- 
fa mifura , come le gettati folTero . in un modello me- 
ri eli mo . Tuira. la Natura è.piena di varietà. Noi non 
cunorciaino due cofe perfettamente limili; uè per of- 
fervaie i divari ^ bifogno di confultare i Microfco- 
pj. Balia cogli .occhj.nudLxayvi&r^JedifferflnM, non 
l<^lo pafagooaiidp-^fpecie iìoDif{t;Mie , ma; io)jividuo al- 
ircsl con inilivicIìtor'b.'^fHe.-cdii' guaite di.'ùn medelimo 
nome, lo .tuia rnujfoUo mai' incontrato neppure in due 
fole foglie di uno ftelTo albero alfai uguali, ed abba- 
llaaza limili , da dovertle cercar colla lente le dilTetcnzc. 

Se duni^ue la tarìetà è i' indole della NJiura, chi 
potrà indurii a credere die, quello, (ieiro . v:iiiaiire !;enÌo 
non abbia hiORO ne' celelli. .Corpi! Dunque o;ni raeion 
vuole , clie tra i teniotillimi Soli , da noi chiamali Mel- 
■le FilTf, «e ne licno ben ni,>lti, che LI ■ nollro vincano 
c in fplendoro , c in moie . Il clic ha voluto intenderli 
il noftro Poc:a, rapprclentando folto il nome di Sola 
i belli, e luminoli fpiriti di ambidue. i> SeiU ,;-e dicendo 
che come. vùiettQairHdaM^ 
«ori, cosi iw|nj@iwr(6i)S|)à-fenibÌBiitejl^li Spi- 
-iict filetti , ^iJSllirim^e. pjb taaù tìàm {paiù li^ 
rili. (0.5.) i 
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. -ivi (io) Cioè di [cITÌtura non troppo coinpntr:i, ."lon 
Iropjìo rifcrcata, e dura, ma f,ii.iliiiu'iiic arrendevole . e 
a lune le impreHìoni libbiilicnte. Par che adotti W Poe- 
ta per codioiÌd il feniimento de' Carieliani foilenuto da 
molli illufUi Ingleli, cbs l'immediato illromcnto del 
□tiflro aaimo lìaao i CompODenii folidi del Gemilo > 
e de'N«TÌ,inoQ il .Cucco netvea , a il rottiliUìlUo^^lA 
mobìlidìmo Spinto Animale, chi? Gl'inviflbili Casatéiiìt 
riempie, de' quali i compolta hi loitanza del -Cerebro"; 
f tutte le di luì propagim , clic foiro il nome di Spi^ 
Dal Midtjila-, e ài Nervi comprender li fogliono. 

Ora quantunque i Dlfcnrori depli Spiriti Aniinalt 
abbiano (per ijuanio me ne fembra) de' gtandiffinit 
vania^Ej lopra i loto avverfarj , nè p(^l^allo qacfll-ds^ 
gli straccili di quelii difenderli , lìccomc quelU da que- 
lli; pur non pcrranio non è obbliaato il Poeta a feJ 
guir femprc ntite clilpurabili cufe if più vero, qualora 
non lia scncralmcnre riconufciuto ; e gli l'^la 'lie ciò 
che dice li appoggi a (|iialclic probabile fondamento , "e 
non apparifca falìb al comune rìucììiìo . \ D. S.) 

.(ii).I Poeti non fono obljligati., . come i Fjlofofi 
a preferir le [enteme più vere- negli argomenti filici'. 
Tn virtù di queOa iibettji pare che il nollro Aretaht 
abbia qui àdoitatahl' opinione di tiueUi,'cbe credono 
dipendenti le nallie interne , ed elternc fenlàzioni da 
un moto ofcillntorio de'folidi rilamenti nervoli , 11 che 
per altro quanto alle fenfazioni aeufliclio è veriflìmt)'. 
.Ma quanto all'altre fenfaiioni non è li cmo,.ai7Ì'4 
più probabile il contrarlo, l-igli é vero bensì. che dda 
pofliaroo avere fenfaiione, o percezione alcuna feoM 
.qualche moto determinato nel comune fenfbriO' " 



]air cfaiteiza, e facitiià di tiuci moti dipendei la cbia>- 
KiiB. delle idee., eia faciliti di pcnfaie , ed ogni 
igto) del Isf immagina me Facoltà nollra. :. -j^'^ìvì 



fibre flfi^^^)Ci!i(^cMOi\.UU]idienti abbaflanza noiipuò 
cUére un ^Ig^K^K^qt^ dlle pìil eccellenti opere iti; 



lo Siniiro; e RuiUamcnts- : f!'.-itc tliff dal'i for^a mufco- 
iarc deiiur non (e ne jnij ar^o.iiKciio [ift U iotia , ed 
eccellenza nel pciuiirc , .ma piutmito con[;ctiurar le ne 
deve , eJ alpeciarll il concrar^o ; elTundo natutalillima 
Gofa il rellar petbtafi che ft lutti ^li altri Solidi di una 
Maccliioa umana fon troppo graniti, per coli dire, a 
troppo duri, aache le fibre cervellaci, e i couipoDCDCÌ 
delle gianJiile corticali , c i duRi efcretorj di effe, cht 
fono i lituiuenti netvoli , partici perastro della natura di 
àlito il teflo , e raraniio perciò ottani troppo folidi , 
troppo rellii , e meno adattati a concepire rpèditamcma 
quegl' innumciabili precilt moti , de' quali parliamo , e 
da' quali tlipcodono tutte 1* prerogative delle iniellet* 
tuali funiioni . (U. S.)- 

Olciilazione è 11 moto rubfultanic , o tiemuto , ch« 
concepircono le corde funaitn , le parti folide de' Cor- 
pi peicolli , i Pendoli , ec. (OS.) 

{iì) Se per curioliià s'intende ona inquieia voglil 
di fapere, i la curiolìià infeparabile da' buoni ralenti. 
Noi dobbiamo , e fogliamo fare un otiimo prefagìo 
della intellettuale abilità di ([nelle ^iovini Pcrfone , che 

■perchè qualche pairtRglera ciirinlii;! non prova nulla, 
tgli i il vero che la minuta Cunolirà de" fi.iti altrui è 
ipiuiiolto effetto dell' ozio, e della malignità del cuore 
iMaaao, cbe un argomcuto di non volgare talento; a 
fi cacciano le Donne di curìofe nell' addotto feoTo vl- 
9ÌOI0. Ma gli Uomini dfapplicati > e non culli non 
hanno eglino lotfe 11 medelimo vizio, e con pi 1) di 
ina^aità bene IpelTo , giacchi ordinariamente la minu- 
ta Curiofiti delle Donne i mera legRicrtiza ? Ma non 
è punto raro 1' olTervare nel bel felto la curiofiià che 
Jia intorno a' perchè delle cofe , e intorno ancora a" 
perchè de' perchè . Or lune quelle che femono si bue 
I«o(lli^.t .bando' (ecti dubbio- logagoo apice delle no- 
e lifleda cogniiioni . (D.S.) 



- (ij) Se fiele bramofo di fapefe , fenza dubbio di-^ 
vcnccrcie dono. Diceva Ifocrate ne' documcmi. 

E Caratilo Nicole n^lta vita di Epanùnoniiit diceva 
lo itclfo dj iuj; Siudiojiii owiitK'iii « kac enim facilli- 
me difci arbilrabalur . 

Pretende con ragiooe il ooftra ArtieUt che 
ia. pocB cÌLiri:i<B della Donne nelle funzioni inidletiuali 
debba rifondecli nella ettucaiione, cb'è lóro data, e' 
noB acaifarnc (come fuol farli) la ineicicudine, n Im 
incapacità del SelTo . Chiama 1' impeio , eh' efercitano' 
gii Uomini foiira di elTs , prepotente , c tirannico , non ' 

Setcbé non (ìa Icgìirima una certa Superiorità del nOi- 
ro ScIFa fui femminile, ma perchè gli Uomini fi ar- 
rogano [liù del dovere , condannando le Donne all' o- 
fciciziu di miniià ullìcj , educandole alla mollezza, e al 
piacere, e allontanandole da' nobili efcrciz) delta Facol- 
tà intelletiuali . Il chs fa non folTe, follicne il Poe»,- 
che molto tnen rari , e più luminofi lì vedrebbero 1 
fititti del ftmmliill? lBgef<no . ( D. S. ) 

Us) Non fono moliitTimi i Teologi Brandi del no* 
flro SelTo, concuitoché tanti, e tanti vi 11 applichino 



Duns , i Savoanroli , i Caterini, i Peravj , i Sirmendi, 
ì Natali AltSàadri , i Narii , i Berti ! Quel poco sdun- 
que , che hao Èmo le Donne in quelli argomenti , de» 
yajucarn per molto • Efie aon vi hanno concimata la; 
vita , e fono Date sfornite di quali tuti' i mezzi , che 
hanno gii Uomini. (D.S. ) 

(z6) S- Paolo ftpoliolo édeiioVafo di Eleiiooe.' 



Prifcilla [pofa di Aifiàla Fomico comuagna éS 
7uel ìianio , iniegnò , ed inllml Apollo Giudeo nella 
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^elU le fece vcrfaic addoITo liquido piombò Caldidì- 
mo , die non le nocquc , e nemmeno le fiaccole acccfc 
fui peHo , c altri totn:i:nti . Fu poi decollata per la S. 
Eede^ Viffe nel is>- di U. C. S. Anionin. P. l. hijì. T. 7. 
e. 7. 

■ ■ {i8) E'.v«o, cIiB gl'Idolaifi avevano una cattiva 
Caufa aik maaii ma è vero ancóra che la difendevano 
con ibittiua' ingegno , e che fcnza una gran forza di 
fa^iaciaio non Sì poieano ridurre al (iicnzio. Di qui i 
che .vi fi occultarono le più dotre Penne de' Padri an- 
tichi; ed è perciò i^riin lode della Santa Fanciulla, di 
cui li parla in quelta Urtava , I' cITcr rimalfa vincitrice 
n[?lla difputa comro i forti Oifenfori della Superllizio- 
iie Pagana . (D.S,) 

(ip) Che S. Cflimna AlelTandrina Verg. e Man. vi- 
Yuta folto MaIJintio confondeiTe i Pagani , e gli obbliGalTc' 
a farli Criftiani lo crede il Volgo . ApprelTo il Meiairalte 
i fcritta in Greco la fua Storia, ove 11 aiTcrma cheim-^ 
parò Rettorica , Filofofia , Geomecria , e le altre Difcipli- 
ne . Quindi i FrofelFori di Parigi la cleiTcro per Protettri- 
ce , e nella di lei Fella la Scuola loro vaca ; e (juelle Ferie 
ad cfempio delU Parigina celebrano le altre Scuole. Il fiù 
antico, che ne parli é.un Greco Anonimo nella vita di S. 
Paolo Laireafe Eremita morto nel <)$d ne'coniìm della Fri- 
gia . Ma ei la chiama Ecaicr'me; il quale Scrittore é detto 
fedele da! Barmio 1. ro. Ecaierine è tliiamaia ancora da 
Eutimia Mniirfco ZÌ!;;iiip:onc[Lomnienioal Salmo 4^. , 
e vili;: nei pti[icipi<. iecolo 14 (.o.-i pure è delta n.lla 
Tabella G,ci:a antica ripciaia dal Ducangi , ov' c dipinta 
colla corona reale e veltita alla conloiare. Cosi l'appella 
il iUo /dna' nelle addizioni a Ufiardo . I PoDeriori la dilfero 
Celerina ; la qual voce non é Greca , ni Arabica . E' fe- 
polia nel ^inai , ov' è un Munalluro a Lei Gonfactalo ) 
oicffEufehip Rtnaldiao intelligente dell' Arabo. 

La Storia della Santa par che il Baranio la ftim) blTa 
adan.317.fed. *3.£ mériraiiieote come favolofa fu tolta 
sei iCsa. dal Bieviaiio Farlgiao per comando di Jronrfk 
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feo Alto ArcWercoTO. Quelle notìiie fon dovute al 
M^nagia nel libro delta Donne Filorofc. Catto Stefana 
net Dizionario Scorica , e Già. Jacopo Hofmanno nel 
Leffico Univerfale fcrivono «ffere fiata S, L'attrina fe^ 
polca dagli Angeli nel Moncc Sina . 

Natale AUffandro c. ^. Synop. bill. Eccl. 4. Seculi 
C. I- iiap- 1- dice: Falfum efi , qaoii manyrium eonjiim- 
maverii fab Miaimino ■ Incfta etìara funi ijuae de laipe- 
rairice , & Porphyria Duce nilìiam, ntc non de 50. feu 
Pkilofophii , feu Oraioribus ah eadem 5. Virgine ad fi- 
derà eonverfs memorantur. Nulla cairn dt Caiharinae mar- 
tyria , & de tal pradìgiis ipfum eomitanisbui apvd Au~ 
thorcs Meiaphrafte fvpiriorct oecurrìi memoria . 

Degli Acri di S. Caterina fcrive il Paptbrachlo neU' 
Efemeridi Greco-Mofcovice, quali prefiffe al primo To- 
mo de' SS. del Mefe di Maggia al di 15. Novembre. 
Hicaieriaam Graeci , Latini Catharinam apptUanl. A3a 
ep'jd ulrof-jue quantum habent admtrabititaas , tanto ttiam 
plat difficultatu palìutitut ad obtinindam fidem . 

Nel MenoIoRio de' Greci a 15 Novembre il Icg^e; 
Commtmoraùo SanSae Magnai Manyric Catherinae. An- 
che al di d' og^i il fuo Sepolcro è Tiliiaia da' Pellegrit^i , 
Cam-pfone Saldano nell" Egino , bramando oicencro da 
AUnandro VI. Papa che i Porcoghefi non navigaiTeto 
all'Indie Orientali, gH mandò per cerco Abate More 3 
dire che Te non proibiva ral navigaiiane, avria dillmuo 
il Sepolcro delia Santa , e fparfe le ceneri al venro. 

Ijo) S. Macrina Seniore nata in NcoceHirea nel 
J19. Fu Madre di Bafilio. Suo marito, ed efla furono 
zelanti per la Fede , e foffrirono molto nella perfeu- 
*ione di Maffi.nino Daja . Quello Bafdio fposò Emme- 
lia Donna pia, e bolli llìma , da cui ebbe 10. Figli. 
S. Bafilio Magno , uno di qiiclli tii allevalo appreflb S. 
Macnna Tua Avola , da cui apprefe la (àna doitcina 
■Iella Chlefa , ffcond'> la [racliiionc dì S. Gregorio Tau- 
maturgo . Ved. S. Gregorio Naxian-ieno Orai- in laudcni 
BafiUt.Ttllemant. t. g. Fleury SlOr. Ecclef. xr^doll» . lOini 
i. pag. jd8. t. 13. N 



Fui) S.Macr'ina giuniore. Nipote dell' -altra diba- 
it Genitori Bafiiio , ed Eumtlia uabiJi c licchi Signoii» 
u ella pdmoijenita dei io. Figli nati ; fra 1 quali fon ' 
celebri S. Hafdio Magno, e S. Gregario NiiTrino . Morto 
il Padre , ella litirolìi colia Madre in un Monalicro da 
Jor fondato preffo il fiume IrÌ! nel Ponto . Per la mone 
tli S. BafiUù ella fcri.lTe al NilTono una lettera confoia- 
toria cbe gli diede occafione di comporre il Dialogo 
De Anima & Rifurreaiam . PalTdta poi S. i/^eriaa 
altra vita nel 379. il tnedelimo compof; un Ut>|0 dell* 
fili azioai . 

7. S. Gehrudi Seniore tiacque q Landen nel 
Brabanie nel 616. 4al Duca Pipino Frctctio del Palazzo, 
e Miniftro del Re di Auliralia. C-ilU S. Madre Ina S 
chiufe ip Mot}aftero . ove fu Badcffa di Nivelle nella 
pioceli di Naiiuir . Orava , e leggeva la Bibbia , di cui 
pinetiò i.Senli . Ebbe rìveiaciont; moti nei 659. di }]. 
aooi . Il^rifne Gcnovefe tradulTe in Italiano gli rpiri- 
liialiSimi efetciij di quella Santa a BtefVe nel i<66, 
Ved. Claudio Fltuiy u 6. Stor. EccUf. L 3S. 

C33) Ns'_7*Sii'* l'iglia ài Cagano Re degK Sclli^ 
fu fpoiata a Cojltiniinp V. Coprotximo figlio deir Impe- 
radore Leone ìli. Ifaur'ico Iconamaca, faiia prima Cri- 
fiiana, c detta Irene, Fu erudirà nelle facre leircre. 
Ripiele l' irretieione del Suocero, e dello Spofo ; di cui 
^ la prima Moglie. Eia ottima Madre di Leone IP''. 
Foi^i-ecflùm , che itnitò gli errori del Geaitore ; e non 
1^ viink materai. S. Ttofant ndh O-onogrefa Greca 
fog. 34;. a Phrìff tSsc, P., Giacomo FioreUi AgolU- 
nian» nella MonarcMa d Oruatt F. i. pag. 166. Oc. 

"34°' t Teofaaa , O Teofania . o Teof^nona fu la 
ptima Moglie di Leone VI, il Filofofo Imperator Gre- 
co ■ Fiori nell' anno SStS. Fu umile , cariiarevole , c pia . 
VìlTe II. aoi^ to». Celare, ma non ebbe prple. Fti 
lìituoiil&na , .e., (bnppitò ia ufédeli^ del Coriforte , il 
filale ^ fliona ttcp blArìcare una Cbiefa. Si. cUcc 



«he rAhiffiiTiD a Tua ini«rieJB&ÌR' ■fibte'EHtì-fliiiiKoli j 
e laChiefa Greca V oaota per S»nM>Fttiiry -Sur. Ereli 
». 8. l. 54- P-'B- '3o- < 'ì'-,^ ■ 

(3S) E' si tara, e si difEci! gloria usa ettUOMM 
Sapienza, che ha ben lagione l'Autoie di dre cbenol 
può lingua umana lodarla a[>pieno . Gli VoÉQtf fo- 

fliano elTer piuicollo capaci di ragione che- riMmefsK 
i fatto , Olire di che non battano le più 'fiWSKSM^ \ 
fizioni naiurali per 1" acqiiifto d'un profondo' fe^kerel 
E' qucRa una tmiircfa molto difficile ai Taleaii pnL 
grandi , ed itnpolTibile per inni gli altri. Efigono i prò* 
fondi Studi un eroico dirprexzo di lutie le cofe , che 
dilenaoo i fenlì , e che richiamano a (e gli afTeiti amai- 
ni, una rohrieiè, ed una teniperanTa abituale, una e» 
flariA iftancabilei in una parola un amore a tutta provt 
éì ciè, 'Cti' *■ iotrinfecamenie pregiabile, nobile, e àft- 
gno dell' immortai nollro Spirito ( D. S. ) 

4. S. Elifabeni Had>^iT,i del Monadero Stonali^ 
gienfe dei l' Ordine Bcnedcitino nella Dicceli di Trft- 
Veri Sorella dell' Abaie Ectbcno , che fcrilTe la Tua via 
imprelTa nel 1618. a Colonia, mori di anni 36. nel llfiS* 
Di anni 13. ebbe ellafì e viriooi . Pei ordine dell' Abm 
UMpuf le raccontò al Aio Fiatella Canonico £c£&aw>, 
pòTÌHaK dopo Udelinti'. lictbeno le rcrilTe con (iile fan- 

!>lictì, e-ife compofé 4- lib"- " de' quali imito- 
ato; Levie JtJ j'^ore, contiene efonazioni ai diflerenti 
flati de* Criftiani ; ta vita contemplativa, e la vita at- 

non 'fì'Vo'fpèita deììa lèd^ltà'dì Et^frii-w!' Nla ie '^itlionì 
contenute nel quarto libro , hanno delle gran difKcolti. 
Quali tutto riguarda S, Orfola , e le Tue Compagni. 
Ma qucfla Storia è favolofa*. Vi 0 ritrova tra gii altri 
un precefo Papa Ciriaco ignoto a luMa l' antichità, col- 
feicaM-^ Po^linno ed Aiaero, cioè nel ì}5. e jiel tempo 
"''^^■^'gfc un Re di C.P. dcKo .^otmm, « «""B* 

trr'Vi-tolMX d '£((^bHà lj,' 'lK(M> 
11 N» 
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tra le quali iiaa a S. Ildegarda. Bencbè non canoniziai^ 
fu polta Del Martirologio Romano nel dopo il 

Sual tempo è onorata come Santa nel Moaaftcro deplì 
'omini di Sconauge- V. il Fleiay nella Si. Eccl. Tom. 
IO, l. 70. pag. 177. te. 5. iS. Ciò. di Trittenkem ftgl, ni. 

(37) S. Ildegarda naque rei 1098. mori di ano! 81. 
Era nobile. Di iS anni fu chìula in un Monaltcìa; 
c Giulia fanciulla le formò, e inlliiui l'animo all' umil- 
là , e ali' innocenia , c infeRnolie a leggere i Salmi . Pa:l 
mal di capo , ed altre inalaiiie , clie le impedivaoo il 
camminare . Di anni 41 vide aprirfi il Ciclo , e un fuoco 
le penetrò nel c^o , peno, e cuore feni' abbruciarla. 
Ricevette allora 1' intelligenza de'Salirii , del Vangelo, 
e degli altri libbri Biblici. Palfaii moIii anni udì un« 
roce, cl« )c ordinò ferirete quanto vedelTe, o udilTe. 
Ma ella refilU ; finalmente poi dal Confellbrc , e da un 
Abate obbligala ubbidì, e lifanò prodigiofamente . k' A- 
i>s[e , r ArcivefcoTo dì Magonza , ed altri ne informa- 
rorio Papa Eugenio III. Qusfti mandò Pcrfonc capaci 
ad iaterrogarla , e vide i fuoi Scrìtti con altri , c pre- 
gato da £7 Bernardo , che- 1' area; conofciuta r e da pa- 
recchi appcovA que^e Rivela3taiii,e fcrtll'e ad Ildegar~ 
<Ai,ch«con uniiltì confemlle la ricevuca graiia, ecoit 
pradenia dichiaraflc quanto avelTe conofcUito )□ ìfpiriTo . 
5i>anheim fu la Patria di lei . Vcd. Ti-iuen. &/. 91. de 
Script. Ecclef. Sijìo Sanefe l. 4. Bìbliot. S. Fleaiy W. 
£rtì, J, 69. I. IO. pag. iì7. «. 5. 57. 

()s) a. Gelirude nacque net 1112. mori nel 119Z. 
Per 40, aoni relTe lageiamente ì Monafler) Roilardenle, 
ed Elpedtano dell'Ocdiae Benedetiino. La fua Patria fu 
.I»!ebio in Saffonia, ed-ufcl dalla Cafa de' Comi Siaxor 
.bornio, iàcendo allora i fuoi Genitori lor iclidenza in 
■E^eius nel Contado di Mansfeld . Ebbe noti/ia delle Icr- 
<nre divine ^laìiane. Fu umile , innoeenrc , inaoructa, 
f CHttentfi^t^lie {la Dio grazie diftìntc, e il dono della 
'profniB.'e peilei'll tnetklìmo' operò marafi^le. Sccil& 
^polK Q(>ttef ie .Fu detta pei ocwUeiaala GnOije , il in^' 



ticola della dotirloa , e la fptcclitó ìì SaDtIti . V. 

fioì 11 paraRone 4 veramenie enfancoi ma i Poe» 
amano la Iperbole, echi volelfcloro legare queRa 
libertà imporrebbe al genio poetico un fn tollerabile 
eioco Quindi è che nelTuaa figura è il frequente fra 
\ Poeti in ogni lingua, come la Efageraiione . Egli è. 
bensì veto che 1' adopraia in quella Otava ima fiiona 
tanto nel comun concetto, quanta tealinen» Bgm 
Quando fi paragonano i gran Fiumi col Ma^fti 
pifcc bene una gran différenia, ma PJW^L 
pei70, quanto la È realmente; poiChè la fonrttf.t 
tmii i Fiumi rifpetto al Mare & à miferabil «garsi 
Gual fanno poche Itille in un gran Iago. 
^ Ha dimoftrato il Sig. Hsllcy che "na tma parte 
rol tanto della evaporazione annua del Meditcìraneo 
balla ad alimentare Joo. Tamigi si gonfi. e si rapidi in 
tutto l'anno, quanto quel regio fiume d Inghiltcìta, 
Or tutta la evapotaàone intera del Mediteiiaueo me- 
defimo , giacchi di quella evaporazione non gliene toma 
netnmeioun «ko ; pare a prim »Uìa, do.trf>bB 
produrre una notabile diminuzibne nella maffa delle 
acque , eppure elTa fcema ;s! adagio nel Marc Infero 
fpKiaImcnte da non poietfene accorgete fe non n^ giro 
lii moliimmi anni -, nè balla il guardarlo ali ingroilb per 
accettarfene. Ecco adunque quale, e quanto grande * la 
iperbolica efprefllone di quefta Ottava , benché nel comuil 
modo di percepire !e cofe Ga ben lontana dal comparire 
tanro ecceUìva. Il che per altro bafla ad un Poeta por 
poterla adoprare fenza taccia, elTendo loro lecito 1 a- 
Soitare il comun modo di percepire , e di giudicare. _ 
SpeJTe volte il nollto incomparabile Lodmico Ariojlo 
non fi crede obbligato a relfringcrc dentro alcun limite te 
fue Iperboli , c non ha la minima difficoltà di adoprarne 
tali da fere fcuotere, e che fon fen/a dubbio ire volte 
AipaHaiive anche fecondo il comun modo di peniate 
"delSS&ftiJwM, hi; confronto. Ma fi diri ch'ali pre- 

lende wra^ttà la- brigata con quei f"- 

onde a jidBrPftàlTfiiiln'- 



Ma per h maeftà del Taffìt non vi k quefhi ieafk , 
il quii parìmeoie (i ferve di eiàgeraiiHìm* Iperboli per 
dare un' Idea grande , e per cosi , dire immenfa delle 
Gofe, che vuol magDÌ(ìcare4 come io quel luogo del 
ftrfrerfo e.<).fL »». 

fiume, eb alberi ìnfiant , e Caff fvMa; 
Folgore , che le Torri abbaila , & arda , 
Terrrmtno , che 'l Monito empia d' orrore 
San- pieeoU fcaiiianie al fio fiirore , (Q, S. ) 
. (40) S. MiaUg Sorella di S. Geltnult ^unlort 
nacque nel 1»}. Fu batienata prima che ufcUIe aflino 
ventre natemo, temendoli che morifle. 
. ^t] La B. Chiara Agoftifliana di Moaiefelco nello 
Spoleiino, Con parole, e ferini confufe i Fraticelli. 
Mori nel itpg. di anni jj. Dicono cbe nel fuo cuore, 
«petto il cadarete , fi vide l' Immagine del CrocifìiFa 
Foeli Itrumeon della Paflìone . Ancor dopo i.oo> anni 
^ tuo Corpo era incorrotto . FI F. Joci^ Filijipo dà 
delle C'rtiucie, 



to) i- S. Caterina Beniiuafa Ssnefe . Cotnpefe Poe* 
Lettere, e un Trattato della divina Provvidenia, 
Portoni in Avignone per trattar l'accordo con Crfgori* 
XI. Papa , che avea iconunicaia Fiorenza , c lo induf- 
fe a lafciar la Francia , e rifedeic a Rnma . Cosi fu 
illUbilita in qiiefta Metropoli ia Scile Poniilìcia dopo 
70. anni che CUmenu V. T avea ttafpoiiaia in Francia 
Nella Camelia di S. Cripna di Plfa ebbe le Sii- 
jnate, le qualtpt" alle di lei preghiere non apparve 
A>.Nel t^j.S^ IV. Francefcano ordinò che le Im- 
magini colle Stimate della Santa fi cancelIalTeto- Piatì, 
Sanefe le permife, e lodò. E Urtano Vili, finalmente 
nei léjo. le approvò; c cofl tolfe la lite fra i Dome- 
nicani , e Frareefcani . Moti noi 14;!. di anni jj, e 
fu canonizTara da Pio II. predetto nel 1461. Dicono cbe 
J' Aliiflimo la fpdalTe, e le togliefleil cuore , camblw- 
tJolo in ua altro . Si compofero fu' queAo argomeBiv 
zj). bellidìiiie Onaye , r 



Langula P AgMÌle ìmmacdlau e fama . Kc. 
delle quali non ho potuto faper T Auioie. Velli 1' abi- 
to di S. Domenico . Luca Cardinal Fiorentino , Frate 
Umiliato fii difcepolo di le: , e fcrilTc in voigar Poefia ' 
alcune cole i che la rirguardano . 

F. Raimondo da Capua Maeflro Generale dell' Or- . 
dine de' Frati Prcdicacoii fcrilTe in latino la di lei Vi- 
ta, la rjualc fu tradotta in lingua voigar Tofcana da'' 
Ambrogio Caterina Foliii da Siena del [nedclimo Ordì- . 
ne, e liampolTì in delia Città nel 1^14, f^. Pi» li- Papa 
ntlla Bolla della CanDm-fx^ìione . F. Scrry c. 11. in ym- 
diciis Cani. Créfiimbeni voi. V. l. 1. P. K Fleary . A 

(43) S. Caierina figlia di Già. Vegli , o JV»ri 
Giureconfulio Forrarefe , e dì Btnvenuta MammoUni aa- '' 
ìogpek ambi nobili , Naccjiie nel 1414. Fondi il Mo- ' 
nalleTQ del Corpui Demini fotta la Regola di S. Oùira. . 
Mori a Bologna nel 1463. ri Corpo É incorrotto , Fu 
fanlificaia nel 1711. PLTiiillima del Tuono della Lira, 
ne febiiricò una àn fc , ch'i in Patria. Abbiamo di 
fuo II Ubro intitolalo r Siiie Armi Spirituali per com- 
batur/t contro gli Ayyerfiirj di Dio , che Aaoipoffi piil 
voire . Compoie un Poema di 5610. verll laimi , aoi ' 
Sofacio, ove Tono i Mifteri della VindiG.C. e dì. 
Maria Vergine • Varie fue Laudi , e C^nionetn Splti- 
tuali leg|ODlì nel MS- di Suor Illimùaaia Bti^o . Scfi^. 
fe anche !e Rivelazioni che furono fmpreOé. . 

V. Gradetti l.i.c. 16. Pellegrino OrUndi Jtali Serìtterì 
Bolognesi. Faleotti OJJirvafioni FÌU. Cnfiintbeai 

Li. p.1. Continuaiioat della Si. Eeel. M FUary T. I&' 
gag. Xi^. l. Ilo. i. 97. 

(44) } Ifona Nogarala figlia del Cm^Xtt LeoiurJo- 
Yeroi^M, e di Ktomi finroòiM PadcHaóat e Nipote 
4i Àmehi*-^>f'A^^ d> Ciiuvra. Il Cardinal BeOiriptté: 
fetBamò divina. Il Vanvinio nelle Anticbiià verooeG 
a-um^^,^>Wf^tPola cagli Elogi la commeBiia 
■iraT vllB^^T^ innaairAì^al^ V. e P» IT.. 
Kfpi I e Mantpva . Iiudè vaile lip^wi- 



c Dell' eloquenza valeva. Sp]eg& il T^Ràtueato nuoto ; 
• le Opere de' SS. Agofiiao e Girolamo. Compofe uQ 
Dialogo fe più i>eccalle Eva a Adamo . Scrllfe molte 
lettele dotctliìnne, ed eletjancirs. e fu P ictelTa; mori ap- 

SrcITo i Suoi d' anni 58. nel mM. Ved, Sifto Saneft 
, 4, Biblhl. S. Jacopo Filippo Tammafini in Elog. 

(4S) Veronica da Binafcn Milsneie fiori nel 1494. 
Cooverfa di S. Aeojiino in S, Marra . ScrilTe molti Tial- 
lati , c un libro delle fae Vilìoni . V. Ma^ucchelli voi. 
X. p. l- Seritlori d'Italia. 

Ì4(>) Samuellc li tidò per ucile de' proemi, e per 
!a gloria diviua . Mosi fece lo Iteire . 

Giobbe Profeti narrò di Ce cofe lodevoli . Geremia 
fegul le fttITe tracce . S. G/o. Frangelifta , Dottore , 
Vergine, Martire, Apoftolo, Profeta, e Difcei'olo di- 
letto del Meflìa non è avaro delle fu.> lodi . 

S. Faalo nella feconda a' Corinti dofcrive la Tua 
*iia, CD a retilo ne , zelo, peregrinazioni, iravagti , di- 

\ il ìèce pel bene della Chiefa, e per glorificate I' Al- 
tiOìmo ■ S. Grfgorio Nazianze no detto il Teologo ftrilTe' 
in vetlì la fua »ita, ove celebra il fuo ingegno, riti- 
ro, penitenze, ptedicaiione , zelo, coraggio conrro gli 
Eretici , iravaj;li Scc. S. Alanafia Doiior Gteco rcll' 
Apologia prò fuga fua natta molte fuc eroiclic |;clla , 
e viitù . S. Brigida fcrilTc le Rivelazioni per bene delta 
Cbiefa , e gloria di Dio • S> Sofronia piitna di morire 
fnilTs la fua vita. S. Carlo Borronta di-antica bmlella 
, oH^naria di Toicana, Cardinale ed Atcivefcovo di Mi- 
lano procurò che le (ue azioni ed eferdi) li tcriTeiTero 



(47) S. Efr*'" Sire racconta r favori da Dio ottenuti . 
S. Agofimo 1. 1. c. C. Kectaa. fctilfc di fe cofe buone 
per ODor divlao. La B. Angela di Foligno favellò di 
le Don baiamente. Le SS.Geltrude, e MttUde nar- 
liirono le loro virtù , come abbiam da Lajptrgio . S. 
Fmaeefia Romioa 1. 1. cx^ della fiia Vita nccootA- 



d Confeffore afciKie regreic divine opera7Ìolii. S. io- 
rrtip G'mfiimano c. lO. in fafciculo amoris deferire il 
fud dUinganno, vìiiù, c vifionc. AUJJÌo fcrillè lefue- 
virtù. S. IciiJpo di Lojola ( come fi ha dalla Aia Vita 
compofta dal Ribadeneira ) dilTe ii fo gran cofc , non 
per fuperbia , ma per edificazione ile' buoni . Suor Do- 
menici del Farad ilo fece LI medefimo ; come ,li.ii«en- 
nerì nelle Annocailoni alla St. ;9. di quello Am^u^ 
Tacdo altri molti Santi, e Sinte antiche, 

La B. Ofaana Andreafi nacque a Maim>m^ 
1441). Moti nel li'^S- ilei Terz' Ordine di Sii&HfQ' 
meo. ScrilTe 45. Eplftole Spirituali, e un lìbellq'.flal^ 
viti fua propria , e de' doni rpirìtuali di Dio a In C0(^. - 
riti . Dì'^ciì che ticevelTe le Sacre 'Sdim^tfj mebftfAu» , 
inciitccllione 1' AitilTIrna Jìberaift la -Salitfai .«Wb.iReftsA 
r . Majìuckelli Val. I. P. ». Scria. JtdlM in 'MkM 
Fitrarì nella Vita. 

(.(95 Inttociaio IV. Papa era fratello dì RaUrn 

li.fihi. 

(;o) La B. Caitrina nac:]iie a Genova nel 144^ <Ia . 
Jacopo Finfiki , Fu Tpofaia a Giuliano Adorni nobile, 
ina (travaganie , cui ridulFe a vivere in cadiià . Morto 
cotlui ella fervi in uno Spedale . Morì net i^io. 

Benché idiota dettA due Trattati uno del Purgatorio, t 
r altro delT Anima, e del Corpo. Coofctvò nella me- 
moria, e fpiegò i Cannci del B.Jacaponc; e fu Poetef- 
fh volitare. La fua Vila fu imprellj a Vcneiia nel 1615. 
pel Sardina in S 

(51) G-.ibricUa figlia di Lodovico di Bourbon I. 
Conte di Moni-i;en{ier . Sposò nel 14^5. Lodovico della 
TremovdU, uccifo poi alla pugna di Paria nel isis> 
Da lui ebbe Carlo Conte .di Talmoad ammazzato alla 
lel 1515. Eik mori nel Callel di 

.... isiCCompofe l'iftiuiioae delle 

iLTempio dello Spirico Santo , il r 
""^ «Itte Opere S^ldiuali . V. il .ft 



(51) La B. Chiara Bu^ia Cittadina Veneta del Terz' 
OrJiHo di S. Francefco. Moli ne! 1514. Compoftì f E- 
foriauoni alle fus Religiofe Topra. l' Unione, « Carità 
frararna , ubbidienza , pazienza , e umiltà , fopra la Mor-r 
te, e le Virtù- Hai C. Maf^ehelli vai. i. p.4, gag, 
zzSt. Seiitiar il' balia. 

{$1) Giulia Gonzaga tnoglie di Vefpa/lano Colonna , 
Duchella di TrajetLO . e ContelTa di Fonili. S-:tim,ino II. 
Gran Signore, ff ed) BarbarnOk con armaiii pirt lai.irU. 
Colini prefe Fondi ove abicaTO . ma clk kcuoIIÌ ir. t.i- 
micla da una fincdra, c li falvò. Ricusò riman[aill, 
benchi brama»' da molti per la fua bellezza fenza pa- 
ragone . Ererciioin nelle Sacre Lettere. Fiori ad tsjj. 

Aioaa C:^ 0.F.Stfmil6. St. Fiak .Varela L- 
14. SuFnr- Oritafia Lavdp l.t. Parati, Paterno ticl- 
Palapo à' Allibi ^ lAdirtico: yiarttXVl mlle Staiat , 

(54) Donna Ijabdla di Gi'iia nel Sscolo Xvl, pre- 
dicò in Barcellona'!, La proibiiiono eh; fa S. Pootó al- 
le Donne F,p. I. a' Corinti di predicar nelle Chicfe , cre- 
dette i[uol Prelato , che il permifc , arnmettetE qualche 
eccezione o per l'eccellenza dell' Orattice, o pel de|i> 
derio dui Popolo, a per illanza di Perfoae amoieruli. 
Sotto l'nolù III. venuta a Roma fp legò avanti a' Car- 
dinali molti Punti alituli di Scoio. 

V. D. Bcnedctio Girolamo Feijto Btiudtìiino ntUa 
Dififa dille Donne T. L Teatro Critico . 

(55) Suor Domemca dal Faradifo, Villaggio prelTo 
a Firense , figlia di Francefio Narducci. Fu bellilllma, 
e caliiffma . Vide l'Inferno, Limbo, Purgatorio, e 
Farad! fo , e il Monilo per grazia divina . Liberò 1' 
(i/iimo a fua inlercefilone la Patria dalla pelle, e dall' 
Bfleriio . PredilTe la morte del Duca Aitjfandro de' Me- 
dici. Fond6 un Monaftero detto delia Croce, 

Vi i di fuo UQ libro 1 di Rivelazioni , il Dialogo 
^DoiMj&j iLTtAameato^iì Sermoni, e .le nanaitoDi 
^t>» -1^'-Pfi>^e'9 «lligKHEdf^e)] . Predicò l'Avvento 
alle Suole. Morì nel 155J. di aaiu 80. .Jl. Aia Corpo 



DigiiizedbyCoo^l 



t. ibeonono . Il P, Slarckefe Domcalcano nel Sacro Dia- 
rio dice, cbe l'amore airumiltì in Suor Doiuaicit era 
eccedence , e difèttofo , perchè unto repo™nt( all' ub- 
bidienza . Ma egli mentifce; perché aato iF^neefio ila 
Cafiiglione Canonico di S. Lorenzo , che la cwifelsó per 
anni 36. e ne rcrilTe la Vira, quanio Jgnaào,iìbd.liintt 
Domenicano ConfelTuri! della Granducheira Pìaarùt.JtUa 
Bovere nella Vita della nominala tteliglofa tt^t^ 
che fu ubbidientiflima . :sv\:ì^- 

(s6) Lh B. EUaa da Bologna Monaca di S. Chiara 
compofe il modo di pervenire alla perféziooe CriftiaBa^ 
che fu imiìKlTo a Venezia io 8. ael r;54.perBtirtoIont; 
Non li fa fé qucRa (ìa diverfa dall' Élena DogUoli , a . 
duU' Olio Boloenefe. Dal ManuthelU voi. 1. P. i.Scriu^ ■ 
d! balia in fogl. pag. ì4C6. 

[$?) Olimpia Fulvia Morata figlia di FdUgrino oac^ 

3ue nel i jiti. e fu allevala in Corte dì ErcaU 11. Duc^ 
1 Ferrara, e di Rtnaia di Francia. Sposò il medica 
Andna Gnindltr di Franconìa . Mori ia Heidelberg di 
anni 19. nel 155;. Donna pia, e proba. |TradulTe in 
iadno due novelle del Boccaccio , cDinpofe due Dialo- 
ghi , due libri di Epiltole latine e volgaci, ttafpottò 
alcuni Salmi in vetfì Greci, fece tarj F.pigtammi, e ai- 
tefc anclie alla Teologia ; come dice in una lertera a 
Gregorio Giraìdi. Le di lei Opere imprelFe nel 1580.- 
a Bafilea ebbero quello titolo : Olympia! Fuhiac Mo- 
ralae Foeminae do!}:JJÌmac , ac pìaai divmae Giva umnìa 
cum eruditorum ttjhinomii . 

tsB) Fdict Rafpana Ratignana BencilclTlna Bade/Ta 
in S. Andrea della Patria. Vilfe nel 1571. CompoCe io 
pTolà due Opere una della oognizione di Dio , e r alp^ 
dell' Mcdtenia dello Srato tnvnacale. Fu anche Foetelb 
te.» Gir^tmo RoJJi fìm Nipote b ua Diftorfo cod- 
"""i dìce eh' era fempre iovolca ne' Sacri libri $ 
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Latetanerfe Compofe molte Opere Sjiiritiiati , le quali 
fiiron divife in tomi in 4". e pubblicaronii a Veoe- 
lia nel 1588. per gli eredi di Francesco ZìUni . 

(Co) S. Celerina figlia di Pia- Frane, dt' Bieà , e 
Caterina Pantani I^orentini . Fu nuntia dalla ouiirinta 
Fiammella Diaceeila , di'Cat- fii Gfititore F'tatcrfco il Fi- 
lofofo. Vedi l'abito di S. Dommieo. 11 P, Romei Gene- 
Tale Domenicano fluplilì delle Tue gravi rirpofle . Il P. 
Cafaut pur Generate di qudll' Ordine fu chiatiio da lei 
di più àubb). Jaeopo Naccltianù Veftovo di Chioggia, 
e V Ammiralo nelle Storie, ed al[ri la efalianò alTai , 
Mori di (19. anni nel 1590- Al baitelimo fu detta AUf- 
fonJra. Veij^afi la fua Vita fcrìtEa da Franctfea.Cat- 
lanì <ìa Diaccilo Vefeovo di Fiefole. 

(61) 5. Maria Maddalena <Ìe' Pa^^i fu figlia di Cam- 
millo di Ceri , c di Maria Baandelmonii nobilìOImi Fio- 
rentini. Mangi.-fi'a pane folo, e bsvevj acqua; fatta 
Carmelitana , e Superiora poi di <|uellc Religiofe Iddio 
le diede 10 redole da oflcrvarc. PreihlTt' il Papato a 
Leone XI. Aravefcovo allora di Firenze . Penetrò i t;e- 
Iclìi Arcani, e Luniemplò 1 Mifterj di Santa^Fede .-Fece 
l^vnri ili mnn<' , e dipinfo. Muti di 41 Bono nd jdo?. 
AUJjandro Vii. Pajia la canoniiiò nel tCóp. La fua 
vira fu felina da Vinctn-io Puccini, e ftampoffi a Fi- 
renze nel ifìot). apprcffo i Giunti. 

Non per <|uefto il ooftro Arttabe i Aftroloeo, 
o crede che dall' Orolcopo dipendano i lalenil, t (uc- 
celli , le liriù , od altra umana cofa ; ma roltorato^itnini 
l' antica ftafé "il^PaMt ••Aa - tutri comunemente - adot- 
'taca , quandoi«DS''9i '^^^ qualcuno Ira fonili de' 
'tari pi^j dì NàtOra , e clic riefcc cccell emonie me in ciò, 
'Che imprende a fere ; poichi di ognuno di tal fotta dir 
Jògliooo cb'egit ha avuto le Stelle propizie. Non vi i 
^fone error popolate, più antico di quello . Noi lo vee- 
igiamo'ftidkaiìi negli ^n&hiiCnd .Caldei, é in tutte le 
antiche eulte Orientali NazioM InteftaiilEme infin da quei 
«emoti recoli delb.hUbieniaU^tASii Aitom le uma- 
ne cofe. (D,.&.j 



(60 Btnhc.ifi Ver<;i«c Kapoleiana Fonda- 

rriee della Coni.rei;ajioni! ddi' liinii:jcnlijra Conceiione , 
e di qiiclla dell' Ercniile Tealine. Mori nel 161R. Cora- 
pofo Regole jjcr la direiionc delie due Cong regali oni , 
ed alcune Afiiiraiioni, e Sentenze Tiiitiniali . Dal Conu 
Ma-f^iicktlli Voi. 1, p. 1. Scnitor d' Italia pag. 854, 

Margherita Sarrocchi Bìrago NapoIitaDa'- Gen- 
tildonna fu Lciieraia, PoetelTa, Filofofa, e TetUogi. 
Le Tue Rime, c il Poema Topta Giorgio Cafiriouo Inil- 
tslato Scaftdcrbeidc fon degtii dell' aureo Secolo itS. Co- 
mcniò Monlig, della Cafa . La Tua abitazione era un' 
J^ccadcmia, in cui li parlava di Belle Lettere. Ma élla 
k accurata di fcverchla vaoìiA per cui li reTc iarofitibtle. 
Perchè fi. oppolc al Morino, e allo Siriani, cotrutEorl 
del .buoti guRo, IncontiA il loro f<lMna;e il wino la' 
dirpteiza nell' Adone al c. 9.., e il feconda nei Canfg-i 
niireì. 8. Ma Cùuo Nido Eritreo, Aldo Manu'pe shC 
niote. il Taffoni, e altri la efaltano-. Vifle nel iiSz;. 

(tì5) Francefca Bcloeni Palermitana pubblicò varie 
Mcdiiazioni fondate full autorità ilella Sacra Scriirura a 
Napoli nel iCio. ptelTo il Longo. Maf^uchelli toI. 1. 
p. ). Scriit. d' Italia ... 

. (66) Sufinna d Abtrt Zia d*i/Àfn> Aberi Dottor 
Sotboaico , e Vefcavo di ykbret {potò Carlo du Jardia 
UHìziate di Arrigo IH. Re tli Frauda . Fu cfpcrta nella 
J^iloTofia c Teologia, e verìata ndht lettura de' Santi 
Padri. Apprere le lingue Spasnuola, Italiana, Latina, 
Greca, ed Ebrea. Reità vedova d'anni 14. Moti nel 
i6}3 in un Mooaftero prelTo Parigi , ove ririrollì io 
anni prima, di morire. Lafció iriollc Opere MSS. ad 
IjaccoAberi Tuo Nipote. 

(67) Francefca Farnefe Romana fij^ia di Mario Duca 
di Larera, e di Cammilla Lupi de' Marche li di Sora- 
ca3,.al Secolo detta Ifabeila. Operò che il Padre fotv- 



faxa nelle leiiere latine, e volgari, e nello Studio de' 
Santi Padri . Dckò le Regole jjcr le Monache appro- 
vate da Urbann Vili. Le Tue Rime Itamparonli nel 
ifi;?. con i^uelie di Suor Ifabellit Sordla Tua, che ne 
fciilfe la vita . Fiima & far» Religiofa compofè un Ra- 
matilo , c a!ire Kime, quali ar& PDÌ . Dal Crefcmbeid 
c 4. voi. j. della Poefia V. , " ' 

{6Sì Maria Lifahata Ldfa della branca reale di 
Svezia fìajl nel iC;;. SciifTe un libro di ControverGel 
V. Froncifco Sitdorff. Geruìia nelia liQa de' Prìncipi ) 
e PrÌnci|>dTe Cattoliche prelìfla alle lettere fopra dii 
vetH Punti di Religione . 

(65) Non vuol già dite l' Autore che qiielia Prin» 



belleize di;l fut> dire, e dd fuo [lenlarc erano bcl- 
lc2ie Greche. EfprelTioDe , che iignilica pcnfaie, eferi-. 
»ere da gran Maeftro , e di forbiiiifimo gullo . ( D. S. ) 

(70) Leonora Momalvo de" Sigp. della SuBiita illudrt 
pel fangue di RamÌTC\ e Momalvo fenii^lia (fella Calliglia 
vecchia in Ifpagna; onde nel 1540. trasferilli in Firenzie 
p. Antonio Avo paterno. Nacque a Genova nel ^6o^, 
di D. Già. Ramirc\ , e Mvntalvo , e di Lifahftta Torre- 
bianca, da cui bLinibina fu lìcondott.-i a Firenze. Ma- 
fitata contro il volere a Orazio Lanili nobii Fioren- 
Ùno confervolìì VAgine. Poi eoo bceiiza di luì ritirolli 
ppprefTo frwiMfco fuo Fiatdlo ,ov' educò il Fanciulle, 
femeua di due Confervato^ da lei fondati . Mori di 
aani 57 nel 1^5^ S^pe Colo fcrìvere, e leggere , i^ur 



li-convtMW Sottri, a, nella «arie «ccajì»- 

U' che fieniGca lcriver.bene)>ciicpoGhllSiti foni» 




Ateniefe ; 



che le 
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anche tra gir Uomim ili nterìni qtidii, che nel &iifó 
Btccnaaio l'crìvoa beniOinio ■ Vi iba Secoli interi, 
ne" eguali non s' inconira nepputf. uno , che feriva di 
una maniera conrorme alle r^ole del bei parlare, e 
de:r iiirennjio iienfare.' Queft'am ha perdò methaco 
di aver (ler Miieliri gli AilltotìU.i Ciceroni, e iÒuin-' 
tiliani . ( D. S. ) 

[7]) Suor Maria AgrUactithn Francercaoa Spa*. 
gnuola Superiora del Conveata dell' Immacolata Cou-- 
GezioDC in Agreda . Morì nel lOSj. dì inni 63. Scrillè 
la Vira di Maria Vergine Inriiolata : Mifiica Città di 
Dio . La Sorbona la condannò nel 1697 , ma altri la dU 

(74) Angelica Arnolda Sorella di Mr. Arnoldo il 
Dolcoic. BadelTa di Pan-Royal dei-Champi dsil' Or- 
dine Cilìcrcieiife . Riformò la Aia Badia di 17. anni. 
Era proilii;io d'ingegnu , lapcrc, e virni , Fu fcelta pee 
riformar la Badia di Maubìffbo . Trasferi il fuo Mona- 
fiero des-Ckampi a Parigi. 

(75) Agncj! Madre di Angelica Arnolda con quat- 
tro Fiplig 11 ieoe Religiofa nel Monalìcro ddi-Ckampt 

Sortire r Inimagine della Religiofa perfetta , e im- 
peifetia, libro lijmiiait) in (|Uflia Metropoli ne! 1665. 
condannalo da alcLini Uot[ori , e ilifcfo dall'Abate di 
S. Cirato . 

(yÙ) Mnria dell- Incarna'^ionc , dcc;^ Maria Guverl, 
n3Ci|ue a Tusiri nel 1599. Mono il Matiro entrò frale 
Orfoìint, e eoropofe per le Km'vdc U Scuola Ctiliia- 
na. A Quebec nel i(i;9. ltab;U un Monallero, ove go- 
■vernò. Moti nel 1(171. Scriife anche un altro. libroin 
A- <le' Ritiri , e delle Lettiere . D. Claudio Marlin di lei 
Figliuolo ftampò la fua Vita . 

(77) Giovanna di^Sckemberg Figlia di Arrigo Di{- 
-ca , a Eari , e 'Martfcial Francoe • Di 20. anni li accai>- 
pjò eoo Ruagaro da'FUffh Duca ili Uancour, a cui 
-Jratddo ÌBdiiaiò,dae.Ì.ctKie. Moiinel ifi74.^bbiBaiQ 



iì Tuo un libro ir 

titolo Reeoiamii... __ 

» MadamisMaJua Figlia per la faa condotta, c ptr 

^'"(78) Inwrno''''aila morte di S. Ciò. EvaitgtUfia vi 
fono quattro opinioni. L' ultima feguita dal Cardinal 
Gio. Dameaici Fiorentino Domenicano coetaneo di S. ^n- 
wmne è tìtt il tfaa Santo' lia ftato trarponato nel Pa- 
(Bdifo letreftta , <Ial quale mxoeA al Mondo a predi- 
care contro r jÌBiicnjÌ# in comp^ladi EnoccAe Patriar- 
ca, e di Eiia Profeia , Anche l' Ariofio-con alcun alito 
Scriiiore concorre in quella Sentenza ; e adduce delle 

JWflrcftcii Uvaggi Palermitana Monaca Do- 
menicana in S. Caitriaa della Patria . Moti nel t704 , 
e 7*. della fua età . Compofe Rime Spirituali , delle 
quali .varie fon pubbliche . A i>ec>na ciiftc la fua S)ioIi- 
zioiie dell" ApoCalilTe . V. Monghori BibUot. Sii.1l. F. 1.- 
POS. 17. Criliimbtni yol.5. P.V. '• 
. tfrcura chiama i' Apocalijft anche Loilovicf Ario- 
Bo dell' O. F. E non vi é Teologo, o 6iro InietiT^^ 
tre , che ne peni! diverfamentc . (D. S.) 

(70) Maria Maddalèna GabbriiUa di Rochechovarl 
fialia del Duca di Morltmar . Fu eletta Uadeffa Gene 
rale della Conaregazione Fonicvtaldenfe dell Ordire d. 
S.Bficdaio divifa in quattro Provincie, e compofta di 
Monafterj d' Uomini , e di Feminine; nella nual carica 
Donofiì egreeiaraente . Mori nel 1704. di anni 59. 1 
Luigi Xir. Re Criftianiffimo ricevette con piacere 
Je fue Lettere . Sapea gl'Idiomi Greco, Latino, IW» 
nano ,e SpagnuDio, oltre la 'l-f loB'^. ^''S^ 
ifofie. Trad(iire i due primi libri dell U.adc , e valle 
nella Morale, Critica, e Poeliai ma per umdià atfc non 
JMKht.SnfiJti. V.a Daioa. Wwjco Por/fltj/e T. s- 
^ZjS«iLmf»iR«iuMx.'^Ma Anime U mane Dn- 
icfiandU«W/. ^ntò la Cafa della BtmiiM. -oito- 
^Ja^ del fejbonefc . Fu allegala Figlia dl.oaoMd' Ai' 



rìcheita d' laghi Iierra,' piinia Spofa di Filippo Duca dì 
Orleans. 

■Luigi XIV. di Francia ereffe in fuo favore !a Tor- 
ta di Vaujour , e la Baronia di S. Crijlofano in Ducalo 
fari . Della grazia reale iiiò per alrrui giovaaicnro . Eb - 
bo due Figlj Luigi di Borbone Conte di Virmandois, e 
Maria Anna di Barbone. Lafuaro poi il Mondo , c 
la Corte veRI 1' abito di Carmeliiana nel iCjj , e fj 
detta Suor Luifa della Mifericardia . Edificò luiii coli' 
elemplarità , e penitenza , e moltrò coltaoza per le mor- 
ii del Fraiello, e del Figliuolo Ammiraglio • Mori nel 
1710, di anni ùù. La fanno Autrice di un Toliinicttt> 



(Si) Lavinia. Felice Cenerai Moglie di Silvefro Ar- 
nslfiai nabli Lucchefe oacque nel l(S3l. Trastcritalì a 
Firenze col rnedelìmo fatto A mbafc latore al Granduca 
per la fua Repubblica ebbe delle controverlle col ce- 
lebre Niccolò Sienoni Gentiluomo Dancfc , poi fatto 
Vefcoco, e Nunzio. Morto il Marito diftribul a' Po- 
Teri le fuc follanze, e lì dette alla moiiilìcazianc . 
Mori nel 1710. por apopielTia. 

V. la di hi Vita ferina da Cefare Niecclao Bam- 
hocari Abate Lateraiunji , che fu fiampatn ntl i7i5< 
a Lucca. 

Quefto Nlccalò non era già un Accademico deli' 
Arcadia , ma era Uomo illultre nelle Lettere; e le Ar- 
cadie fono altrettanti Ceti di Uomini letterati. Ondcco- 
goiio all'Arcadia lÌEnifìca in quelio luogo Uomo cele- 
bre tra 1 dotri ( D. S. ) 

(Mi) Maria Areangela Biondini Veneta , Monaca 
de' Servi . Pubblicò le Coftituzioni per le Aie Monaclic, 
e alire opere. Fu ancor Poetofla. Moti nel 171 j. Dal 
C. Maijachelli voi. i. P. I. Scrill. d' Italia pag. iz;o. 

(hj) Giovanna Maria Bouvìeri della lìiola Guyoa 
nacque nel 16^%. in Mantargis di nobile ftirpe. Ptefo 
Jiilarìio; ma rimafc vedova ocl A Parici flriofe 

Tomo I. P 



amicizia toa Moolk. di Aramham Vefcovb di Gìnen»^ 
RiiirolTi poi nelle Orfoline di varie Citià . 

ScrìITe il moda di anre, e (^legl) i Sacri Camici; 
la qual fjcica le fruttò i.aa perfccuzione . Mr. Baffuct 
vide ifuoi Scritti, e fece trenta Articoli , co' quali diicfe 
le fané raaili'xie fpiriiujliià , e millica v[ia . Mr. 

Fenelon ve ne agjjiunre quattro nel 1655. Elia aocenò 
quelli Arricoli , e li furtorcrilTe. Ma perché avvlluppa- 
tu nella caiifa^i Fenelon fu arreilaia . Il tcanatu ddlB 
Mairime de' Santi fu dannata dal Si>inino Pontefice net 
1(199, ' Featlon li ritrattò, ed ella fu liberata. Rio- 
rolli \ioCcia a Blois , ove mari ii- mm dopo piameoK 
nel 1717- di anni 69. ; 

Óltre le ire opera menzionate compoft le rìfledìo- 
ni full' antico TeHamento, la Vita propria, i Torrenti 
fpiiitualj , e altri miftici iratnii , ove li aminini vivez- 
ta, e gran fuoct) . 

(g^ Lucia Baim. forella di Agata nacque > Napoli 
nel 16^6. Mori nel 173V Tra le Carmcutaae 6 dilTe 
jlrcangila Foriunitsa. Imparò il lacliio da.fe. Compofe 
a libro della pcrfarta olT-rvania del. Convento di Capri ; 
eli aiti Eroici della Madre Serafina Fondairice del detto 
ConventDi la iioiia delle fondazioni de' 7, Conventi fané 
dalla delia Madre, e le Foelie Spirituali . V. Mmuchelti 
volum. t, p. j. Scrinar d' Iinlia . 

{Ss) Suor Maria Peiranilla dell' alTunzigne, Religiofa 
della Congregaziorie deU' Irmnacolata Concezione di 
Afcoli nella Marca,, nacque nel 1741}. a Bodio da 
Frane. Capocci, e Ama Caberù Romani , e nel 1767. 
vedi queir abiro pio . Vanta la diiiia Congregazione tr«. 
altre Sorelle di Id ; cioè !Aana Beatrice della Vifìtazio- 
ne, Maria Tcnfa di S. Giufeppe . e M^ria EmaniielU 
ài S, Gioacchina. Si dillinjjuono quelle per l'iogegno, 
oelk lettere Ialine, nella Kettotica, e Dialetclca , ed. 
baaao. Saaa llud) p otaasSi aoa ordloarj nella Sacra 
Scrittura. Ma la wìia%iat .Mari* PetnnilU è cete- 
brm ftt V ù^gaa 4(rawlSt. moUpUca fludu», perizia 



icWc lingue Gteca, Ebrea , Latina , Siia^nuola , c pJa^- 
ccfc, lirogiellì nelle Malemaiiche , Filorofia, umana 
Lcitere , e lludio della Sacra Sciiituia . Ha dìrputaco 
co'pi^ celebri Leaeraci ia varie macerie; e aiì ha for- 
pr^ colla dottriaa, modeRia, umilti, taciuti, cbia- 
re»a, e proDte»a.5nimpoBì ultimameateiinB fos Dif- 
fenazione iniilolaia: De iure Chrìfti Dominiad Reaium 
tanporale Jadaiorum , Ved. t Efìmeridi Untrarie'M'Bo- 
ma num. XXT. 1774. in data di Jtfi. 



Le Note ai Canti fe^antì fi traveaatllibi. 
difpofte in fine di ciajcwia Ottava per mag^ 
comodo dei Latori. 
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CANTO SECONDO 



-la Filofofia quanto mai dica 
Debba a Nicaule (i) ^ all'ottima Reinaì 
Che la dichiara del Sapere amica 
La gita da lei Sasxa in Faleftina. 
Non la trattien perìglio , uè fatica ; . 
Non Monte, Valle, Selva, Aritro,o Marinai 
Che dal fiio patrio Regno a Salomone 
SI porta, e gravi a lui dubbj propone . 

(il Damiano Goti , e altii dieono Maqveda , la Regina 
Saba . i Rabini Nicolaa ; ma Giofiffo fi>i;uito da Carnt~ 
Ho , e da' Donori PariRÌni la chianiii Nìcauh , c la vuo- 
le anche Regina di Egitio. Nel Triolnrio degl' Imima- 
do(i Abidini fi iegge clie Sabaim fu la.Pairia di lei. 
V. il Biacca ne' Trautainttmi Ifitrici, e CniKlogiti 
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1 1. 

L* antichiflìma , egregia. Inclita (i") Riama 
Alta prudenza nel fuo Uhm ferra , 
Libro, per cui cotanto Hfcefe in fama, 
E che bear potè la putria Terra . 
Or chi quello Volume utile chiama 
.(Siccome LO pei]fo)Aon vaiMggù>,«d etr»» 
perché, tuttora può fervir .dì lune-. 
Per ìar migliore il femmìnil coftume. 

(i) Kiomii Moj-jlie di Siniuamo Imperadore XI. del* 
la Famiglia Cheva morto nel jioo. del Mondo, fu la 
pili pruderne Femmina d^'fuoi giorni. Scriire il fatno- 
ib libro , che Icrve di regola all'onello ritiro delle Don- 
ne Cfainclì. 

£t>be Jtvdrno II. , che non fu crede iklle patern* 
Tirtù , ma riufd isnorante , vile, e viiiofo. V.iiMap- 
paMohdo Ijlarico T. ij, deli' Imperio della Chìaa, ni- 
linuayont dilt Opera del P, Farefii . 

Ili- 
Ma &egìo non minore alla Sofìa 
Arreca , e infieme al SefTo delicato 
Tmijtoclea (i), che la mal nota in pria 
Afte al Pratel Pitagora ha infegnato . 
. Pur concedendo ancor eh' «Ha non 
--Maeftra del Filofofo pregiato, 
D'Apollo atmen d'una Kicerdoteflà 
I.* Antichità dUcepolo il confeQà . 

' {ì)'^eimfiùeUA'j o TMflMSoraUa di -fittola. 
{pj^ia meli» che quelio Fìlofofò da \à imparò nwld 
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Decreti Morali. Fors' ci riferì tali Decreli a una Sa- 
«rdoielTa ili Apolla _ Delfico ; o jiercliè i Lc|iiiJaiori Pa- 
gani fingevano di riceverò le lor LcRgi dagli Dei , co- 
me Licurgo da Jlpcllo , Romolo da Coniò , v ATumo da 
E^ifia, o [lercllò Piugnra confolrò l'Oracolo Dtlficn. 
Che fc egli aveffe avuto una Sorella [ale, nà Fetfirio, 
r\à Jomblico, ne lo Scrittore anonimo della fua Vita 
!■ Bvrebbep taciuto; ami Porfirio vuole, che il Fìlofofo 
ìofegnaire le cofe a|jurefc in Delfo da Arijloclia . Viffe 
nei ijo. avanti G. C, V. Egidio Mtna"io nella Storia 
dille Ttlojhf, . 

IV. . • 

Dell' illuflre Tean (i) l'alma onorata "da' 
Di fe (iupl, fchierate in lei veggendo 
Di Sapienza imprelTe alta, e beata 
Tante forme , e piacer vlto prendendo , 
Queir Uom si raro, a cui fu Spofa amata 
Talmente l'apprezzò, ficcome intendo, 
Che nella Scuola a lui morto rucce/Te, ' 
Nè il faiigue lei, ma fulo il merto elcite," 



(i) Tfano era figlia di Piwnaite, fecondo Porfirio; 
ma Laeryo , e Snida la fan di Brontino Croloniaie , Por- 
firio , c Laer',io la dicnno Siiofa di P„aS' rJ . Procreò 
Yehnge, D..mone e M^wf^rco , e due l'.mminc Afta, 
e An^rtou . 

Lom[iiife Poemi , a! dir di S. Clemente, e fecoodo 
Smda un Poema Eroico . Morto Pitagora n^lTi.' quella 
Scuola Lon Telante , e Mnefarco ; e ftiiire della virtù , 
e fccE.Cumenii fil.irofid. \. Egidio Mtnaeio nel libro 
dtUe ^yOónat Tilofojì. 



I20 Cauto 
V. 

Nè Mia (i), nè Damo, nh Angnotc, e S'ara 
Quattro Figlie di quello inclito Saggio 
In vii (ilcnzio afcoiido , a cui 1' avara 
Obblivione non offufca ÌI raggio . 
Che i più degni Scrittori intenti a gara 
A render qual per jor fi puote omaggio 
Al Tofco Sapiente, anco i fuoi Pegni 
Lodando, v' impiegar penne, ed ingegni; 

(i) 3fid fi) Moglie di ISlone Croteaàae, nella cui 
■bitaiione II Padre di lei Filala rellò arTo. 

Vi furono 4 Mf. Una Tefpiaca PoerelTa bella, 
e dotta; altra Spartana; la terza Àtcnlere mcretticc 
mofa; e la quarta la noltra, che fctiire una lettera: 
De Omima Nutrice eligenJa . 

Damo figlia di Puagora , che a lei motendo ma- 
nifcllò gli arcani della Fitorofia.I-i/i dice, che polendo 
.vender cari i conienti del Genitore, apprezzò più dell' 
toro e guelli e la povertà . 
. Arignou compore Epigrammi de' milleri di Cerere, 
e certe core tiloroficbc . Clemente AUJpindrino alTetma 
ctie raccontò i gelti-del Tiranno Diorusi. 

Sarà altra Hgliuola del etan FiloTofo ; come af- 
fetoa Taiionima^ihtDtB delia di lui Tira. 

VI. 

Se gloria intera a Socrate lì deve 
I^r bocca dell' Oracolo il più grande 
Infrfii i Mortali} e fe luftro riceve 
- Plato, perchè la Xua dottrina Ipande; 
Quanto più di lor fis che fi folleve 

Dia- 
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DietMà (t) i e pnì oobfili ^rlànde 

A lei facrar dovranfi , e n'è ben degna; 

Poiché al ptimier fublimi cofe infegna.Ci) 

(i) Dioihaa SacerdotelTa Greca Donna caffi Hi ma 'di- 
chiarò a Sucraie l' amore , o pi;r qual via. polliacri ca- 
dere atl fomnio Male, e afcendere al foiiìmo Bene. 
SècfaU ne iftnil-P^ne',' che ne fcrille un libro*. ElTo 
Piatone va Sfoipafo stretta che Socrate afcoicava le le-' 
ziom filoroficbe ai quella Fenirnina . Fretenile il 

f liane che cotte i prolungalTc io anni il lem^io di una 
elle, clii: TucceUe in Alene. 'Fiori n«l ^40, laoanzi 
G. C. VcJ. Luciana iit liaaginilfus'. Marf.iio fieinff luUa 
Prefazioni al Commenio dil Convivio di Flalane. C.\Ca- 
fiiglianeLi. dil Cortigiano. 

• Cil 'A' dir Wo, I argomento che adopta TAutore 
3 iàvot di Diotima ó pili iioeiico ctìe filofofico; perohè 

E'uò bene un Diicepoto mvcaic più grande Uomo del 
10 Madltro'i ma bene TpelTo è' dovuta la gloria dì tali 
Difcepoli a quei Maettri . che ne fono ttaii lìiperati . 
Il nirio' dipende da ceni prìncipi; ' nella combinazione 
delle umane core fe foife mancata una tal Fcrfona , e 
quetta non avelTe dati a un tale certi' lumi, le non gli 
BvelTe iaf))irate cene voglie , fe non I' avelTe condotto 
in una certa carreggiala , quel Tale Tatcbbe morto fcnza 
gloria . Solra dire il mallìmo Ncwiori , che fe GaliUo 
non fofle ttato, Ei non farebbe ttato. 

L' il) elfo è vero d'inSoiii altri, e per avveotutà A 
Vero di Socrate ancora ; tanto più' che hanno parlato 
di Dmima'coa molla 'filma Uomini illuftii. (D. S.-) 

va , 

Ardefio. non perchè .tu &ji ì Sofìlli - 
, \j ultima fede aon vautaAì lu giorno^ 

Tomai. ■ ■ ' ' Q ■ 
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Nè pefchè tra color, the fut(Jii)viitt- 
Indovini fatiioH andare- attorno 
Tua Spofa (i) ebbe il primato, onor acquìfUj 
Onor dì lume tiiufitato adorno , 
Ma perchè tanta fu la [m dottrina, , 
■ Ch' Eunapio reputò 'Cofa divina . 

(i).Sefpaira Indovina di Libia,. donilTuna. Mogli^, 
di Ardtfio StSfior, Dice Emafio cbc li cred^tK Dutrìia 
da qualche Dio. 

. Vili. 
Il Filo fofe grande È -chi non folo 
Coatempla ben' le Verità Tublimì, 
OniJe s' innalza il nóflro mortai Suolo , 
Ma il cuore umano ha fra gli oggetti primi. 
Or r arte della vita , e il noftro Stuolo 
. Ei conofcendo fia che dritto ertimi; 
Perciò Barona (i) è qui lodata appieno. 
Che di Filofofia colmo ebbe U .ftno.. 
(i) Barona fu Donna fiudiolìflìina della" Filofofia ; 
come aiTcrma Sidda. 

. IX. 

La Fama eterna mai non abbandona, . 
, Savio Ariftippo, la tua Figlia (i) Areta^ 
' Che meritò fra' dotti aurea Corona, 
^Perchè fu dell' uman (2) Saper la meta. 
Ai fepolcro di lei cosi ragiona 
Atene ahi triRa, che già fu si lieta; 
Areta giace 'qìil, che d'ionor piena » 
Tinnii, SoCfótt,Oiii«rò, «agguaglia Elèna; 
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U) Arem Figlia, o Madre di Adfiippn gli fiicccirL; 
nella Scuola, e infegnò i>lt 35. anni , Comi-ofe .p. li- 
bii. Ebbe no. Filofofi difcepoM , e im cUl il 1 ìì;Iìo 
Arifiippo giuniore, dctro in Cicco Mcvcdiilaan , cioè 
iftniiio dalla Madre. Mori di 77. aiiiìi. Fiori nel jijó. 
prima dì N. Sìgoore. V, Laerzio l, z. 

■ (i) Queft' erpreHìoni in bocca ad un Poeta non 
debbono eià 'intenderli a rigor della lettera . L' enfali è 
lo IIU delle Mufcj ai conviene lo fiil tlBorofo eh* 
alle Scienze, e alla Storia . ( D. S.) 

■ X. 

Laftemia (i) ed Ajjiotea, Platojie fiiora - 
Portò di Lete il chiaro nome vofh'o; 
Laftemia^ cui memoria eccelfa onora, 
Affioiea d'intelletto altero 1110 (irò . 
Per Voi l' alto Filofofo lavora , 
. Sparger fenza di Voi non vuole incliioflro } 
Talcliè pax che difprezzi, o pòco cAimi 
AI vofiro parinone i'GeDj primi. 

(t) Lafiemìa o Laflenia Mamìnea fu difcepftla di 
fiatone . Fiori joo. anni innanzi al Salvadore . 

AJJlatea Fliafa chiara per fanguc fi travelH da 
Uomo per udir Plaione . Narra Jarco Storico Greco, 
che quel Filofofa non elTeadovi quelle due Donne non 
voleva infegnare . V, Laerpo l. }. in' PUt. PìiMreo, 
S. Clémtate Meffandrìru» , Reina aflU vita di Planili. 

XI. 

Di quattro Figlie Tue (i)" Diodoro Crono 
'- Si vantai Diodoro inclito-Sjig gfx.. 
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Di cui per tutto fi diffonde il fuono» 
Sì vivo fu di lor dottrina il raggio . 
Ma oltre quefto bel celere dono, 
Ali' amabii Virtù refero omaggio ; 
Onde r ilìoria lor Ibrifle a ragione 
Del buon Cameade il Preccttor Filone.' 

(0 DWoro Crono di JafTo nell'.Afia , ebbe 4 figlie 
Filofofc Arma , Teognida , 'Anemifia , C Pantalea ; e 
r afTerma SI CUmeme nel libro 4. dcijli Siromaii , o 
Stuoje ■ S. Girolamo dice che furono 3, e caftilHiae. 
FiorÌDono nel t^f. innanzi al Melila . 

■ : ■ XII. 

Non farà di Leonjia (i) il vanto ofcuro 
Né apprelTo a' Greci , nè a' Latini apprelTo, 
Che quantunque gli efempj di Epicuro 

i Seguirie, (i) pur non ha biarimo efprelTo. 
Egli amò Je Virili, fe nell'impuro 
Piacer fcrwendo il fommo Bene ha melTo; 
Il che non fero alcuni iniqui e rei , 
Peggiori del Maeftro Epicurei. 

(0 Leonzia Ateniefe Scolara amara di Epicuro , e 
Moglie o Concubina di Metrodoro Lantpjaccno . da cui 
ebbe un Fi^Uo . Compofe un' Opera coniro Ttcfrafio 
A'ilìotclko benillimo fcriira al dir di trwrofir . Ebbe 
una FiRlia , detta Damt Conciibina di Sofnme GoW- 
naior di Efcfo , che fu uceifa , perchè ne procurò la 
fuea coniro il vuler di Laodice , che lo volta morrò . 
Fiori Xeonpa nel' ii)S. ayanii la venuta del MeAia. 
Epieura Metàek aegò enapiamenie la Fiovvidsnza di- 
Tioa, e l' loimoitaliS dell Anima, 
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(i) Veramente è difficila Riuflifìcar la Teorica dt 

Uh ioti.-', l'i, Il ó \::Tn non pcrianto ch/ciodeva Epi- 
ci:.',i f.rìu porct elicr hcalo i' Uomu lenza la-virtù, 
(Hi:!nninquc iiod m elFii , ma i;e' ftnlibiii piacct! par 
che lipoiielu' 1' umana Felicità in alcuni fooi tCmtM- 
lìmi docà . Rifteccc Cicirane , eh' Epicuro era 
glior Uomo che buon Ftlorofo , e che a dirpeltcrjgp, 
fuai voluttuolì ptincipj, ^li fu un Uomo dalle volp^ 
de' fcnli balli, e da ogni intempetanza , delicacezza iV' 
luflbi totalmcnie alieno, quali cenamente non furono 
la maniina pane de' Tuoi leguacì , appunto perchè com- 
poncanó la vita loro fui modello de' lot principi . 

Or lìccome Epicuro con cutca la falfa Tua teorica 
Morale facea talora alla Virtù ijuei panegirici , ch'elisi 
merita, e 'molte vktù ptaricava di fatto , pofpoftì ) vili 
e bruiti piaceli de' renfì; còsi par che Éiceire i'illuftre 
Flli>rofi;fla qui nominata . ( D. S. ) 

XIII. 

Ipparchia (i) fua Metrocle inn.niza all' Etra 
■ Fulgido Sol del btil Paefe Achòo , 
„ Ch'empiè la Dialettica faretra 
Di lìUogifmì contra un fiero Atèo: 
Degna, eh* elàlti con arguta Cetra 
Non Lino , o Mofco, o Pìndafo^ od Alcèo j 
. Ma r uno , e V altra Mulìco regale. 
Per cui Solima ancora in alto Tale. 

(i) Ipparchia Sorella dì ISetncle Fìlofofb nata la 
Moronea di Tracia , amò la vita, e l' eloquenia AiCra- 
w. e rigettando riccliezza, nòbili^, ebetlciia, fpo- 
Ibllo ■ Andava pei tutto con lui , lo accompagnò ne' 
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conviti, E fccui la fua fe[ta. Compofe opere, che fi 
fon perdute . tbbc da Craic un fifilio . detto Faficic . 
Viafe Teodoro , cogniiminato Ano . Fiori nel 196. avanti 
il Mcilia . V. Lamio l. 5. Tammafo Stanìejo t. 1. Swr. 
della Filcfofa . 

XIV. 

E come (ella dicea) penfar potrai, 
Se non fui fciocco affatto, e delirante 
Che un gran Palazzo, ove a mirar Tu vai 
Cofe non vide in alcun luogo innante, 
Edagj, ed ornamenti aurati e gai* 
E maeftade e fìmetria pre/taUte ■ 
Gateggino , poi fìa dal nulla (t) nato, 
O da un Architettor poco lodato? 

(0 Ognun intende che nclTuna cofa può far fo ms- 
deama; che ie mutabiJi, e corruttibili lianno bifogno 
di caufa per clìllere; che fenz' Artefice nun vì farebbe 
artefatto, e fenza un fommo Arceficu un'Opera inge- 
enolimma , e pcifena. Or quello è ciò, che intende in 
quello luogo di dire il Poeta . ( D. S. ) 

XV. 

Eh che quelle , e (ìmìli Opre flupende , 
Se dipartir non mi vogl' io dal vero , 
Efclamano in parlar, che ognuno intende, 
Ecci un bel Genio, ecci un Ingegno altero. 
Ma le fuperbe Moli , ove rìfpleiide 

. Indufìrìa, ed ove giunge uman penlìero. 
Folte al confronto fon fatica ofcura 
Delle maccttine (i) eccelfe dì Natura. 
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(ì) Qiialuntjue parte organica del più volgare ; e 
più dilprez^lo Infmo è un' opera infiniiamente più ela- 
borala , e vHi «iivienda di quallìlia lavoro dell' arie , 
cui la Natura fotmfca turi' i nifiii ad tlTa prnporno- 
nati . L- utn^na Sapienza, e Potenia non faprà far jjiam- 
i;iai un fila ili ciba attiticiaie, che alla naturale li ag. 
^iia]^:!., anzi che non ne lìa dillimilc di troppo, CRe 
dovià' dùaq^ue dirQ dell' iatcro CumplelTo d'innumera- 
bìlt Macchine varìE e vegeraoti, e leniìenti, e del Si> 
flcma incompreofibile dell' Unìverfo intero? Quello A 
il filofofico , e verifTimo fentimeato , che 11 Poeta efpo- 
tie in quella, e nelle' tre rulTegueati Stanze. ( D. S. ] 

XVI. 

La codruzion del pili piccolo Infetto , 
■ Del vii tra i vermi , o del mefchin tra i fiori 
L'orgoglio umilia al più cliiatL.! Intelletto, 
E ai più vailo poter de' gran Signori , 
Tutto il Genere nollro , ed il perfetto 
Saper, che illullrà de' Beati ì Cori, 
. Nati &rà mai iariù , nè ia quello Suold - 
Un Acaro, (i) una Mofca, o un Fiore folo . 

(il Infetto . Piccolo Ammale, che patifce trasfor- 

poi'o dì armille cnnniiinrc inli.'rtic; come tutt'i Serpi. 

Acaro è piccoliilìmo Animaluzzo , che roiniglia 
il Pedkeilo . (D. S. ) 

XVII. 

Dunque de' CìeI non pur io (lerminato 
£difìzÌo magnìfico (i), e il Siftema 
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■ De' Planetarj Corpi alto, e pregiato 
E i moti dflla Region fuprema 
E le feconde « clie Natura ha dato 
Leggi , che mai femplicità noD fcemay 
£ non pur gli Animali, e ì Vegetabili, 
£ de' reiilì gli ordigni ognor mirabili ; 

(t) Sé uno etedelTe, che una Di mori razione di Eu- 
«IMe fofle llaia fatta Ja iinaN;itiira iiifenrata , li rucdi- 
cherebbe come il più Itrano do' Faz^i. K i>crchè dun- 
que nnn lì conJa-inano a' Paziarelli qnL'i , clic credo- 
no eiTetro di una Natura bruia c deca , non ili un On- 
nipoienie, e fipieniiilimo Autore le lìlK'maiictie , archi- 
tettale , concertate, llupendc Ofet-ì di Naiuta , che mo-^ 
Arago ìtnprellì i jilù iutninoli caratteri dì tal profonda 
incomparabìl Sapiema , In &ec'ìa a cui le Difflt>niazÌo- 
ni di Eliade foDo uo non nulla, un piccolilEmo lam- 
po dì. Regione; (D.S.) 

xviri. 

Ma fino il ffleccanifmo (t) (odan la Gerite 
Umana tutta d' alterigia piena ) 
Di Metalli , e di Pietre da niente , 

- Dico di più di un granellili d'arena, 
A ciafcuna SoUanza intelligente 
Gridando và con inllancabil lena: 
Il Dito è qui del Dominante Eterno,' 
Opere fiamo del Fattor fuperno. 

(i). Mefcanirmo vuol dir qui il complelTo di tutte 
le meccaniche allèziani. delle parti vifibili , ed invifìbili 
ili un Corpo qualunque ; eh' è qu^to dire la ìnitinleca 
coftni- 
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coftruiione , la Ggura, e b dilpofìiìoDe de Compoaciitl 
dì oaaì ordine dt ua medclitno inno ; dalle quali afTe- 
Aqoì meccaniche in vaij Corpi varie dipendona tutte 
le attive, e palEve proprietà particolui , o non corauni 
di tutte le ^ecie coipoiee. (D. S.) 

XIX, 

n fointno fra gl' Italici Oratore i 
,11 graviffimo Confole Romano^ 
D ella Scuola Platonica fulgore , 
E non volgar (i) Soldato, e Capitano 
Amò con forte si, ma puro amore " 
Cerellia (2), e del tao bel nome fovrano^ 
Fregiò rovente le immortai Aie carte , 
Ove arpirar ben può , aoo giunger V Arte 1 

(i) Cicerone a dir vero non fi piccata di gran Ca- 
pitano . Lo conlèlTa Tctivendo di fe ad ^lieo , Ma la 
lode di non volgare Sol<btDt die di qui il Poeta a 

Suelt' ìncompaTabile Oratoiet e Filolbfb grande, gli -fi 
ève menar buona. (D.&} 

{1) Cerellia , o Ctrtlia Dama letterata , amica dì 
Cicerone. Diane, Fufio Ctdtno , e Donató parlano ma- 
le di lei ; nè le autorità di Fabia , e di Aujonio prova- 
no nulla, purché bene s'inieodano. Tullio la chiama 
amante de' Libri , c delta Filorofia , e perciò vaga d^ 
iuoi Scritti , e di Aia coBTerfaziane ; ma non dominò 
fopia i Tuoi afTetri, nè ebbe autorità Topra lui . Ei co- 
me aulica \a raccomandi a Servilia. Fiori 65. anni avanti 
G.C. y. Cicininc ad AuiLum ij. ir. QuimiliM. £.]. 
Cimytn_ Middleion Vita di Citmat X 4. 1, 12. . 
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XX. 

Poma Ci) Figliuola al bu^in Caton fecondo. 
Morendo il qual la libertà morìo 
Della graiiHoma, ^ch'ella ufclxial Mondo» 
Come il fuo Padre generofo (2) ufclo; 
Benché fe verità qui non afcondo, ^, 
Nun fu chiara evitando il Fato rio. 
Ma perchè di Sofìa la lingua, e il petto 
Ripiena, agli Uditor porgta diletto. 

(i) PoriU fiz'ia dr CaiBae Viìcenfe Moglie prima di Pi- 
hlo.epoi di Mari:oBruio , volendo ^arirc eltinto quello, 
ed opuonenJoli i Tuoi , irtehioni de' cai boni aidcnti 41. an- 
ni innafiji G. C. Cenyers MiddUlon nella Vita di Cictroite 
foftiene che moti a Roma.iMr lunRU maUttla Piulareo 
in Bruto la chiama Filofnfa ; ed era aiic.r l.eitetata, 
fiiiritofe , a cotaagiafa. t.' diverfa da Pw™ Sorella di 
èamne Uiietnfi, cIV è lodata da Cicerone .V. Mpp. /. 4-' 
B/o Ì..47- f^"- '"'#,4-fi- r r m 

■ II) Il noflro -àreiaUe chiama genererò Catone rell 
ufdr dal Mo'ndo, e RCncrofa la fua Fijjlia in iii)itarlo 

C' I fecondar le idee , e l' df(ircl!ioni desìi Aiiiichi j 
neh' egli fappia beniflimo che da una orM^liofa in-. 
lollcrarTa delle umane vicende, o da un diliietaio 
roto, nun da viiiuofo c fera coraggio nafiia il Sui» 
cidio , e che (ler.coufeeuenia folTet codaidt , e fuper'. 
bie Catone, e Portia , non magnjniiiii, e vifiuofi , aU 
Jorchè rilDlfenero. ed ef.-B.iiro^o U uccifione di b 
ftein. il cl.e ha voluto Ur f™ti,. con <|'"--!l agg'""»» 
Benchi, fe viriià qui non n(rc."</o, 
Jfon Ju 'tbìaai eviuuuia. il. Fola «0. (U.5./ . 
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XXI. 

Condegna è qtlad degli onor Cupremì 
Tullia (i)*^' Tullio al par. (z) Se quelli onora 
L'Europa noftra, e forfè gl'Indi eftrcmi, 
I gran Genj, e gli Eroi quella iruiamora. 
. Ei fu caro a Minerva, e caro a Temi; 
Fecer 1' alte Scienze in lei dimora ; 
E fe Roma anche il Genitor rammenta , 
Delia Figlia non è la Fama fpenta . 

(i) Tullia Figlia di Cicerone Tposò Cfljo Pifint 
Uomo deano , poi Furio Craffiptde , e finalmente P, 
Caraelie Dolabella, quaado Tullio governava la Cili^ 
eia. Coltui de&ò turbolenze a Roma. Tullia mori di 
pano di anni ji. nel ìnoaiai a G.C. Quella mor- 
ce afiSiirc il Padre, cui ella.ftimà., ed amò. Ei perciò 
IccilTe un libro de Caafolatùme , che non fi trova. 

Tullia uni alle grazie dei Scfib le Scienza , c belle 
Lettere; ondo fu reputata ottima, e dotiifiinia , Rodi- 
amo, e altri fcrifTero, die ilTuo Cadavere ritrovotli nella 
via Afipia fono SiJlolV ; ma non è cetio che folTe dì 
lei . Altri dicono che Totta Paola III. nella via fteOk 
fi-icQprl un'antica Tomba colla ifcrìziane: Tulliolae 
FiÙae meae; in cui eravi una Donna, cbt all' aiia fi 
rlduOe in polvere, e una Lampana, die li f^eaCe ali' 
aprirli della Tomba, dppo eDere Ihia accefa più di 
1500. anni. V.MiMllcton nella Vira di Ciaron^- T. j. 
pag. 104, a Vcn«ia ij-tS, Dliion. Stor. poriat. T, 0. " 

(i) Chiamando 1' Autore guati uguale a Tullio la 
Figlia h complimemo al Padre, e al bel ScITo. A dir 
vero, s' ella forte Hata Mafchio. avrebbe fatto parlar 
di le la Storia Roinana . Ma Femmina ^ual era 'non 
ebbe lupijo di figurare come pubblicò Perfona^gio in 
quel arati Teatro i banchè meriiàlle tutte le loui , che 
le dà in tante occalioni un Cicerone . {O. S.) R 2 
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XXII. 

O Tu elle bagni alle Dircèe Sorgènti 
Gli avidi labri. Arda (i) ti' Peto Moglie , 
E lodar dì Trasèo la Spofa feiiti , 
E Fannia , che amorofa Elvidio accoglie ; 
Che lutif e tre fembrar Dee ita i viventi» 
Quantunque cinte di caduche fpoglie ; 
Che nella valla lor menu fubume 
Un aureo dìr nuova cIÙHrezzà imprime 

\i) J^rìa Seoiore Dama Romàna, o Padovana 
fecondo altri , Filofofii Stoica fil Moglie di Ctcinna Fi- 
fa. GioTiae, ricca, e belEa fii amica di Miffaliaa . 
NairaR che SerSmniano follevò l' Illiria contro l' Im- 
peiator CÌiU'('iO|'Che rìmafe uccifo . Arrìa fapendoche 
lo Spofo, .uno di quel partito , avea paura di morire, 
caccioin nel petto un pugnale , che a lui prefentò di- 
cendo: Frenai, o Feto, che non mi ha il ferro fatto 
gran male. Coil Peto k^aì 1' erempio . Maritale ne 
cavò la materia per un'Epigramma. 

Arria giuniore Fielia della prima , fposò Trafco . 
Valfe nella Filofofia Stoica . 

Fannia Figlia di Trofèo , e Spofa di £/vi(iio fu anch' 
elTa feguace di quella FiloTotia. VilTero quelle tre Doniw 
neir anno au ai N. S, 

XXIIL 

La fontana del ver Filofofia 

Mintèo chiamò per compiacere a (i) Mka 
■ In Corte, e cosi fu la Monarchia 
- Delle bell'Arti, e de' bei Smdj amica. 
' Perciò la lua memoria or non s' obbllag 
' .E beo. h'Ipda n tttago, e h fàdca, .-' 



Secondo. i^j 
per cui tant'Alme già dell'ozio amanti 
Si ornar di fcelti Allori , e verdeggianti 

(t) Mea Figlia del' General Maiven , e Sfofa di 
Minila I. Iinperator XVI. della Famiglia Hana nel ;1F» 
di G. C. iu Donoa di^&miiia vitiù, e modeftia) ond« 
'■*"""" i nella Corte Cbinefè 



XXIV. 

Di chi fìi amico ài Neron Doiniefo ^ 
Che .finché diede orecchio a' fuoi bel detti,' 
Non pur non abbracciò nefando vìzio , 
Ma fuggi quafi i piccoli difetti , 
E poiché lo fpregiò , fcnno c giudizio 
Perdette, e i Tuoi furon malvagj affetti) 
Di chi a' Morali (i) è fcorta gloriofa 
Pompea (z) fu dona, e coftumata Spofa^ 

(ri Non può oegarlì, che non (ìaTuagoiffca e Tii- 
blbne V umana Morale, che Infegna Sentea , deno per- 
ciò comnomn«nw 11 Morale, prelcindeado da quella Ibe- 
eie di rupetbia. che ciranenaaa la Scuola dràli Stoid,' 
della ^uale fu queir Uomo na lllullre So^enitore. 
Queir alinra Stoica é certameoce una viìioTa tàdice ; ma 

Srdervava gli Uomini da Innumetabili alni TÌ7j, che 
ecradano la umana digniiì , e fàuno gran torco atl 
altrui. (D. S.) 

(i) Pompea Paolina Moglie di Sentea il Filofaro.' 
Queui dannato a moire da litrane Itniieiadore , come 
&m>oRo un coBoiiuaio contro di lui, e Tcelta la morte 
eolio IvcnatlÌA eOa ancoi G.rveaò ^ per ordine C»; 
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farco fu per forza tiaitenuia in vita, e ^fsii& aaai pot. 
calti) ò, ma rLtiipre iialliita in volto. Fiori nel 64, di 
tnlto. 

XXV. 

A Tolpfa, ed al Lazio il Vate caro, 

- Il qual di Achille, e pria di Tebe fcrifTe, 
E i veftigj adorò Tempre di Maro, 

■ Non"-éhe emul^irlr» foUeraiiiite ardifle, 
Per la compagna Eì fu più degno e chiaro , 
Femmina rara, che Claudia (i) fi difie ; 
E veramente è tal , che il fuo fapere 
Luogo le diè frà 1" Eroine altere . 

(0 ClaudU Donna ìngegnora , e fapleme fu inodie 
del Poeta Papinio S/cjid . 

XXVI. 

31 faggio Cheroneo dal Cane (r) adulto 

- Al freddo Plauiìro l' indita £«ri<tó:ff 
Si mandar lì affatica j ed è ben giufio , 

^ Che un grande Spirto fia noto, e felice j 
Come l'eccelfo pino il bafTo arbuflo 
Vince; così (fé il ver la Fama dice) 
Vinfe Coftei della Aia chiara etatc 
Molte almen delle tante Alme onorate; 

(1) Icaro Pailor Siro (divorfo dal Ah'ì^o!» i^' 
dalli ] ammaiiato da alcuni Villani fj gettalo in un 
pozzo . Mera fuo Cugino fcoprl dove fu fepolio alla 
iiglia Erigona, ohe pel dolore s'impiccò. Giove {(tr 
^odo la favola) mmi ieént iuSidls, ed '£ni|i>p4 .ÌP 
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Cnqna , locandola in Ciclo [ od é la Collelhzione th'a- 
mn'ia Camelia, nella quale il Soli enicato , per 40, 
giurni lì fcnte un caldo ctnlTivo . Igino l. 1. 

FLiiKro iìccSineca cifer la Swlla dell' Orfa magRiore. 
(t) Efi'idic' Filulofa niDfjlie di Palbme tu jtlmara 
d3 rluiatca , che a lei mnndò i Freccili coniugali. 
N. trilli: n.tina nella barbara Regione Illirica i c benché 
vi.-n.iu;i li.jiliA j>cr illriiire i Fijili da per fe. Jon/Ib, la 
prorcnilc li limola del modclìmo Plutarco, Vifli; nel Tio. 
di U. C. ^ella lluria iì leene vn' altra Euridici lllina, 
clic .T.efL' P.,^'l,. V. PfaMri.-o. /un/To 1. J. c. 6. 
de hiji. pkilof. 

XXVII. 

De]la Donna (i) a Severo Imperatore 
Non pur d'Italia in Te l'alio lembunte^ 
Ma del Secolo tutto ammiratore 
CoQverfe la virtù rara, e predante. 
Filoflrato, e Filifco ebber favore 
(Sua mercede) da queir Augufto amante; 
Onde a ragione và lieta per efla 
Di Siria la Ciitade inclita EmelTa. 

(il Giulia Damna mae,i\c Ai Stvero Imperatore fi'o» 
fofó, c pjilava i di ci."Sòfifli. Madre di Ananino Ct- 
racalta imperiò da collui la CaricJca ili Fitafolia in 
Alene pc?r Fdifco . Giulia Mefa fu Tua Sur^lla . Spnr- 
jiono , Aurelio P'iiicre , Euo^pio , ed Orcfin hnno Ca- 
ruialla fi;,]i;iftro di Cii^lìa Dumna ; ma Oj-pianO , Ero- 
diano, Fitrjirnto le auriche medaglie la lannn maJrc . 
Fleti nel 175. annr. di Nollra ■ Salmo. V. Efftiia Mt- 
nagio nelle UuaDe Filofofi;. 
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Quelli, che Salomiia (i) in fe racchiude 
Pregi > n^g'^ ^'"'i f'^" divilì , e fparfi ; 
Onde non che dalla vii plebe, e rude, 
. Ma ponno ognor da' Saggj anche ammirarli. 
£ ben dal noflro Suol la fua Virtude 
Egregia feppe al vallo Olimpo alzarli , 
Che con robulle,.e mai non ftanche penne 
La Sapienza il volo a lei follenne . 

(il Cornilis Sahr.ina bellìnima moglie (IÌ CallUno, 
fa forella di Ccrndio S u}'cra 0(313 VaUriano ma- 
riore fratL-l d[ Gallieno, c figlio dell' Imperator VaU- 
rimo. Nelle prechc medaglie i detta Chrifogona. Fu di 
Clazomena di Ionia i lìiinaia, ed amata da tutti, pei- 
ché favia, pia, e lelante del ben pubblico. Eia Filo- 
fofa, e iirotelTe ì dotti, e fiiecialmente Ploiin». Satfil 
gli amoti del Marito colla beila Pipa o Pipara, figlia 
di Alialo Re de' Mareomanni ; tra Gallieno a(b con lei 
niltì i riguatdi, e convenienze. Fiori nei 278. anno del 
Salvadore comune , Marciano , Ceronio, e altri Congiu- 
tati la uccìfero con Gallieno, e col tìglio Satonino. V> 
Servici nel t. 3, delle Imperadrici Romane. 
XXIX. 

Etnica nacque chi portò fplendore 
1 A Nicomedta Patria fua diletta . 
Ma contemplando l' opre del Signore 
E del Mondo la fabbrica perfetta^ 
In le! fi acccfe infolito fulgore. 
Ed abbracciò la noflra Fede eletta j 
£ TilTe f ed ebbe la ièlìce forte 
D* incontrar (i) per Gesù barbara morte ; 



{!) S. Giuliana figlia di Affncano . Naccjuc Gemila 
In Nicometlia, e conobbe per le creariite vilibili l' irivi- 
fibil Creatore. Fma Criliiana ricusò le none di Cieli So 
Senatore, perchè Fa|aao . Converti lìiolci alla Fede, 
té uni alla vergioicà il martirio. VilTe foito cì'Iinpfr» 
nrari DìocU^aao, e tfajpmùiaa. V. SStUjrt^t. 

XXX. 

Se la Scuola sì celebre di Plato 

Tanii e tanti prudulfe Uomiai degnl> 
Ancora il SelTo bel farà lodato ^ ' 
Onde ufciron di quella alci Softegaì. 
Porfirio al buon Piotin fià Tempre allato ; 
Jamblico al primole quedi avvien che infegnì' 
Al Germe , a cui quali con faldo chiodo 
Si lega Anjichia (i) con foave nodo, 

[il Anjickìa figlia di Ariflone tu moglie del figlio 
di JflFnWico. VilTe nel tfi G.C. Ved. ?orjSwo noUa 
vira di Platina , 

XXXI. 

Cento Poeti in fuU'Afcrea Pendice 
Del faper dell' illuftre Olimpìodoro 
Fanno, e di quello infìem della felice 
Sua vaga Spofa (i) a' carrai lor teforo.; 
La Licia ancor per lei faulla lì dice. 
Come per una dell' Aonio Coro, 
Anzi per chi fegul (z) FilofoSa ^ 
Che alla Felicita de apre la via. 
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U) Proclo Licia Ua a udire in AlelTacldria OUm- 
piodero Filulbfo Pcnparctico, co;! da ini l'u a)i[iTuvato 
che gli diede in Ifiiola ia piccola Ralla Tua , anch' ciFa 
Filorofa. VifTcncI ^r,a- Anno di iioitra TaluK. 

(t) lateadull rpecialtnenic dcir Elica; perchè quaa- 
tuoque ogni altra parte dell' Enciclopedia fìlofuRca. io- 
fluir» nella felicita, Te ft voglia adoprar la ragione; 
l'Etica ciò non oliarne fc ne prende una cura diretta, 
e fpecialc; pnicìiè non folo tratta dffgli Aiti umani ia 
quanto gjufti o ingtiilii , onclli o Ìmprobi, vittuoH a 
viziolT, rè Tolo eramina i doveri dell' Uomo rirpctin a 
Dio, rifpcito a fc ItclTo , e rirpcito agli altri, o in civil 
Società connelli con noi , o coeUìcienii una fteHa Fa- 
miglia , o conliderat: fciolti da' vincoli della $[M:Ìetà ci> 
111"., e delta Famiglia, e nello llato di Naiurajma in 
olire efamina, e moftra. i conlini de' veri Beni, e de' 
veri Mali della vita , e ne mifura i gradi , c ne rivela le 
caufe cliìQeBtii.e confórvairici de' veri Beni,, e dillrug- 
gicrici de' veri Mali , o da elTi prefervatrid; tnercè dello 
quali cogiiizioni regola la giufla (lima, e il giuDo di- 
^jrciio , che far dobbiamo e de' Beni e de Mali , o 
yefi e falli , e di lai maniera, cura , e sbarbica le PafTio. 
dì, che da error nafcono , e i naturali appctili modera, 
c rcgpe jì feitaroenie, che onefto e innocenrc ne riefce 
il policITo- Le i^uaJi cofe tutte con^'imre infiemc merl- 
itin bene 11 nome dì r<.ieatifìca dirciplina per la umana 
feliciti, chiamata, al tri menti Sapienza, della quale malti- 
mamenie ( come avveriimmo j ha voluto parlare il Poeta 
in quello luogo, feoia efdudcr per altro veruna Pro- 
lincia della Filorofia per la divìftia ragione, che totte 
più o meno , o diietiainerHe' o indi rena mente fervono 
alU fcien7a ddla vera- Felidfri; fdcnia. eh' è lo fcopo 
dei;!! umani Studj ben regolati , e non vani , e di lutte 
le Qlofaficbe cogniziooì - C S. ) 
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XXXII. 

Ecco la Greca ne' miei verfi accoglio , 
Delta in prima Aienaiie^ (r) Eitdoda poi 
Cui non empieron mai di folle orgoglio 
Le doti varie , c i tanti pregi ^^^^ • v 
Per lodar Jei di non aver mi doglio 
Lo ftil conveniente a' fonimi Eroi j 
Siccome duolfi chi non può varcare 
Con fragil legno U tempeflofo Mare . 

[i) Aienaide 3 figlia ài Leonzio, c fecondo alrriilì 
ILracHio Filaibf-) Aieniafe , Infegnpllecanui Belle Lettere, 
Fllurolia, e Maiemscica, ma la difcTeilù , lulìngandoli 
"- .... ^ leSciei " ■ ■■ 



Tcbbcro . Ella ricorfe a S. Pulckeria forella di Teodofio 
II. Impcrador Greco. Coftci fapcnda che il Fratello 
non curava di aver per moglie una Femmina nobile, e 
licca , ma vinuola e bella, 
ducala. Te ne invaili!, c farv; 
ciocia fyoCoWi. 

Nacque poi difTenlione fra le due AueuHe , e fra 
Teodofio, ed Eiidacia ancora, che rinroffi falcflina, 
ove fegul r creila di Eiaichcte . Ma indi a non mollo 
TnolTa dalla IcEtcre di S. Simeone Suiiia, e dalle ragioni 
-dell' Abate Euxiimo , 1] ilconcilìò colla Sanra Romana 
Chiefa . Mori in Gerufalemme xicl 460. di 67 anni . 
Sciiin! Focile, che non jiivi elijlono. I Cenrori iJi Ornerà 
fopra la vita di G. C, a lei attribuiti pai che liano di 
P'iagio Pairì^ cocianco di Ztnaiie. Ebbe una lijjlìa. 
,de(ta Eudijpa, che {potò l' Irapeiador Valsmimano III. 
tjccijo da Majjlmo , cui p refe iti Conrorte di mala vo- 
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Il SIr. Boui-poing di ViUtfort ferirti la vita della 
roftra Eutocia . V. il Mcnagia in hiflor. fAulien Philofi- 
ÌSuraton nel [omo 3. degli Annali a Italia An. (ti Gri- 
llo ^10. 

xxxnr. 

Or quefìa, che adornata egregiamente 

Ciglio fottìi j crii) biondo, è crefpo arca^ 

Denti loquaci, e bel nafo decente, 

E grazia (ingoiare in fe chiudea, 

E' candid' era, (1) come neve algente, 

iv E che con gravitade il piè movtia 
Pura Donzella j e per faper Tinnifa 
Teodofio vide, e n' arfe , e fe' fua Spofa.' 

(1) T Riirpttilii a pennello, c 1 Ritr.iitifbi in parole 
hanno un drillo invcicraro, e quali un obbligo di mi- 

tlioiat col peninllo e colla penna gli Originali . Egli 
uno de' loro vanti il modificare in mecUo , Talva lìò 
'non ofliince la Tondamental foRiigliania di dò, che di-' 
^cono, a dipingono con ciò, che voelionn efprìiTiere. 
'Onde non bìfogna già lìuurarG ci)' EuJoàa Augufia 
ivcire tiitie quelle bellezze, che le furono aiTtibuice, 
canto più ch'ella era drlena, e Suora del Sovrano, e 
degna altronde dell' aflètto , e della ftima pubblica per 
ìe bellezze piii importanti, dia ne adoinavan lo ipi- 
rito. (U. 

xxsnv. 

.£ Ja f/Tioe! (i), che del gran Saggiti, 
Che ornò cotanto il Regno alto Chinefè j 
£ fparfe' ovunc[ue di dottrina il raggio 
I nobili penlìerì appieno ìtitefe , 
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Io lodo qtii , uè il Tempo fare oltraggio 
. Potrà al comento bel, ch'ella dinefe; 
Sicché per lei quel fuo Spofo, e Signore 
Uinnuovò di Confucio il prifco onore, 

(i) Sinoei Eiuniore fu di ti gran memoria che di 
7. anni lapcva a mcnie luiio Cunfucio , e ne Tenne U 
.Comento , eh' dille ancora . E a tiguardu fuo l' Impe- 
rador TekvmoV. fuo Spolb , e primo della Famiglia 
Hmchea elello ncla;!. di N. Sig. linnuovò gli antichi 
onori al denn Filoiofo , e abbellì il fuo Sepolcro. V. 
it Mappamondo ifiorico ciiato. 

XXXV. 

Cham/ùm (i} decoro del Sinenfe Impefo 
Che del fapere alle più eccelfe cime 
Poggialli , eguale a chi modrò del vero 
La bella ftrada all'Attico fublime; 
Delle tue lodi il gemino Emirpero 
RUiiona, e degna Te! d'elette rime. 
Ma nò ; che il libro tuo potrà egli foto 
Al par de' più famo'Iì alsarfì a volo, 
(l) Chamfim (■iunìote una delle Mogli di Tticumo 
•V. Impera IO t I. tieila famifjlia Htuckea v'ivuio rei 951. 
di Grillo, fu Donna pr udeniiiTì ma . 5>.tì ITe un libro fo- 
jiia la rena edut:aiionc ctdls Femmine. V. il Mappa' 
mondo iflor. X. ij. dalt' T.iijicro cfc!l,i China , continuazio- 
ne dell' oper» del P. Afonia Forcjii Gifuita . 

XXXVI. 

Bailjla (1) a Te l' Imperador Germano 
ApplauTo.fece, e al' tuo Sextaow fcioItOji 
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Ed ammirò l'ingegno tuo fovrano ; 
Che '1 £ot da' Saggi allora ebbe raccolto; 
£ teCD fi moflrò benigna, e umano 
Col far che Tu adornallì il corpo , e Ìl volto j 
Il che le patrie leggi avean vietato 
Nel fauflo de' Sanefi adorno Stato . 

(i) Bolina Beni Moglie del Czw. Achille Ptirucd 
Sancfe, lìon nctr anno di graiia 1451-. in cui rcciiò 
va' Orazione avanti l' Imperailor Federigo Tenuto a Sie- 
na con Eltoeora di Porcogallo dcftinaia fua Spofa . 
nacque tanto « Cefaie, che le concefle di ponargioje, 
c TelH ricche contro il dÌTleto delle Leggi Sanefl . Fu 
verfaia neile belle Letiere, e nelle Sctenie. CompoTe 
Teiji doiri , e ftìcnaiì . V, MciftuAriJi yd. i. p. i-pafr 
1041. Scrìnor d' Italia. 

XXXVII. 

Angel Polizian (i), per cui cotanto 
Alzom il fuo natiu Suolo alle Stelle, 
E che può darfi i! gloriofo vanto 
D' aver fatto fiorir le tre Favelle, 
Poiie a'Minetva la moderna accanto 

-* Ca^oTtdra (2) f e l' aiaa pax che rìatìovtìlSf 
Perchè di fua faconda , e dotta lingua 
Non iìa la Gloria , che giamniai lì efttngua . 

(0 CafandrM Fedele Veneta figlia di Angela illu- 
ftre per Letrerc , e nobiltà; nacque nel 1465. Fu bel- 
lilTiina, e modeflìJlimH . Anprefe l> lingua Greca, « 
Latina, c Filolbfia, e valle -oella Snna , Mulica, e 
Jtodquaiia, « improvvitò;. cotne.affixma Gu, Botifi* 
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Eprmp'o. Si i) ferenti e che infcfinaffe a Padova; ma non 
è ceno. Dll|iiirù puublica.nenie con appliufu . MokÈ 
dall' ultime parii del Motido b vetincroavedere, clth- 
mandola Miracolo del SciTo , e Mollro d'ingegno . Il 
Palìiiano andò a Veaeiia apiiofia per trattarla , e dopo 
Già. Pico JMa Mirandola con idupare rifcuardolla . 

ScrilTe a Leone X. a Luigi XI. Re di Francia, a 
a D. Firnanda , e Dotioa I/àMJa Kegi diSpagna. Com- 

SiCe Podie, Orazioni, e uUrcrtazioni , e un libretto: 
t S^ieniiarum Ordini. Di tC. anni fu dipinta da Già.. 
Bellini. Sposò Gio. Maria Mapelli Vicentino Medico 
erudirò, da cui non ebbe Figli, il qual ( elTendo ella 
di anni <6. ) mi>rl, e fu da lei pianto . Mori poi cen- 
tenaria. V.il Dolce 1.1. Inrtiiuziotic delle Donne. Poli- 
pano t. 1. I. j. Tanmafini negli Elogi pag. J43-- 

(i) Il difpre/io , che il Sannaxaro moftra del gran 
Foliiiano , altro non prova che la invidia del Sanna- 
zaro ; poichi non può chiamarli emulaiione, infepara- 
bile fcmpre da una srande (lima , 11 PoWjiano i uno 
de' primi Rillorarori delle belle Lettere . Chiama a ragio- 
ne maravigliofe le Tue Sranie per la Giolira de' IVftdì- 
ci il Gravina ottimo Giudice in quella materie . Era 
aflai pi^ dotto snella lingua, e nella letteratura Greca 
di quel che Io folTe il ^annajaro. E per colmo della 
fua gloria,, egli i alla teila de' Giuieconfulii Critici, 
fen/a che folFe di profelTions legale . Ei àii la norma , 
e r efempio alla famolà Scuola r che chiamali Cujacia' 
na. (D.S.) 

xxyviir. 

Se quel leggiactro avventurosa Cigno, 
Che agguaglia fóife dì Sebeto,, e Sarno 
I Vali, ed il Roman», ed il Peligno , 
£ lafciù per ik Sorga il nativo Arno, 
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E in fuon cantò cosi gentile, e dìgno," 
Che 'I Tempo edace gli fa guerra indarno,' 
Veduta avelTe un'altra Laura (i), i fui 
Piegj lodato avria, non già gli altrui . 

(i) Latin Cereta BreTciana nacque nel 1469. di 
Silvefra, e l^eronìca da Lino, G fu bellllllma , mode- 
1^ , e pi^t . Ricamò ecccllenicmenie , e acccfc alte Let- 
tece, all'Elo'[Menz», ulla Uatemaiic^ , e alla Teolo- 
gia. Di anni :!!. <i\kk alcune Teli fìlorofiche . Fu fpo- 
lara a Fìnro Scrina oitlmo , e dotto di lei Concìltadi- 
DD, coi qual vifle diciotio meG, fenz' averne Heli , e 
il piatile. Non gìuaCi cita a 30. aniii , e lu lépolia la 
S. Domaàeo . V. Tomma^ni negli Elogj. 

XXXIX. 

n Bembo, e ilCafa (oh Spirti eccelfi e chiari !) 
„ In compagnia delle nove Sorelle 
Di Elifabetta (r) i nobil pregj , e rari 
■ Nelle lor carte ornaro e pure e belle 
Colei , che piacciue un di cotanto a Patì , 
E la formofa Dea, cui pinfe Apelle, 
Se fur di lei piil vaghe , il petto almeno 
Non ebber di Sofìa, com'ella, pieno. 

(il Elifabeua Quirini nel 151J. maritata a Lormx» 
Majfolo nobil Veneto fu in beltà rinomata, ma più nelle 
ScicniGi come aiipari"a da" fuoi difcorli anelli: in) piov- 
vi lì . Fu lodata dal Bimba. 0 dal Cifa . che la feivi- 
rono- Fu Madre dell' ultimo fuperliin: Machia , che 
uccifc la Moglie, e perciò elìliaro (i fece Benedettmo, 
noimndoli Imm^ , e flainpò Poefie Morali . 

XL. 
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Con piante generofe, e infiem non tarde 
Damigella Trivulpa (i) afcefe at Monte 
Sacri» ad Apollo , e in un le tre {i) Bojarje , 
Alle qu3Ì cinfe Pallade la fronte . 
Né fìa cfie colafsù di gir ritarde 
Per ornarfì di frondi illullri , e conte 
, Ad Onorata Pecci, (j) o il Tempo , o queT^' 
Dea , che rovente appare a' buon nibelb . 

(i) M. Damigella T'ivuljia ragionava de' fegretl 
Jolla Natura , c ili qualunque alita cofa. Fiori nel fa», 
col,) XVI. £■ loiJaradair ^ricJianeW Orlando , e dai K. 
rtnjuola nill' EiJÌlioia in lode delle Donne. 

(i) Il Conte Matteo .UaruL Bojarda illuDre Patti 
ebbe ire F^Ue dotte, ed 'eloquenti', che Ibn celebrate ' 
dal Firetaaola nell' Epiftola a ClmiMo lUomn. Villèto 
nel XVI. fecole. 

■ (]} Onorala Peeei Saoefé raglonsva-deHa piùaTnx 
fle c^a di Filorofia coli accortamente , che. 1 più gen* 
tili Siiirici ne prendevan piacere, e ItupivanlV. Monlig^ 
Claaéìo ToloBiti'Vì iSiimli al i^v} Tiren\uata. 
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Piccolomini e Tu chiaro Aleflandro, 
Che negli Scritti tuoi cosi pregiati ' 
Arillotite ^adejuì., e Anaffimaàdro , 
E col tuo poetar (t) quali gli oniiili . 
VerG di chi -cantò d'Ida, e Scamandro.]! 
E-^e^Troj.sl felici ì irifti iìnìi 
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Tu folo puoi narrar. Se (jz) Laadomìa 

Alte Arti fu diletà, e -aU» Sofia. - ' 

{i) Con tutio il quali che il Poeta adopra in que- 
fto luoao non lafcìa di elTer 1' cfpreili'jnc molto cnfa- 
lita . Egli era bensì AUJfandro PiccoìomUi un Uomo 
da non s'ingannare nel giudizio vanragjiinllilinii) , eh' 
ei dà da' meriti , c del fapete ili Laudomia FuneButr- 
ri.(.D.S.) 

(il Liudamia Foriepatrri de' Colombini Sanefc , che 
fa «laTlHil in CaCa-Ptirucci , betlinim», • dotulli- 
ma , e ancor PoetelTa . AUffandro Piccolomiai detto lo 
SwrJiu latronaa le dedicò quanto libri dtlla Sfen del 
iigiadOi,* 11 libra primo delle Stelle filTe. 

- y.^^/a>ni«<rf voi. 5.1.1. F.V. Rime di dÌKrltl.i.. 

XLir. 

Angelo, fe Tu lodi in lingua Tofca 

- Ftlkè (i) della Rovere eloquente, 

E. fai che'.fìa all' Egizia , e Maura, e Mofca 
Nota, non che alla nollra Itala Gente, 
'Sarai Tu ancora nella fredda, e fcifca 
Cliiaro , e nella Siagion vaga, e rìdente, 
£ da Febo otterrai condegno ferto , 
Perchè in Donna innalzaci il vero merto . 

(1) '4n0eÌo Ttrtn^goU nell' Epiftola in lode delle' 
Donne afTeiriia, ohe Is'prudeDiiHIma'.FefÌM tUOa ito- 
vert brellan de' SegiW-xklIjl NfltiOs, w di ^aBhnf^ue 



C^i brama ttic Ìa..^x% Ap^a. tranci» >^ 
E jpafcer t alma d' un dilena-ìiuerb , 



S "E c to !-w j) o. '147 
Non già la Frigia j o la Cumea Sibilla 
Confulti, o Pialo, o Socrate, od Omero ; 
Ma un volume, che a' fuoi lettori inlìillu 
E letizia, e contenta, e piacer vero , 
'Rivolga notte, e di, che fe' {iMfabeUa , 
Onde , o Sforza , la tua Stirpe fi abbella . . 

(i) Ifabella SforTn Dama fiiiriiofa , c doita del So- 
bolo XVf. lafciò un ttatiaio dtlU ^cta n-^nqmmià itili 
fnimo. OrienfiaLanUo ,chefcrìHefu tal maieria ad iltan- 
7a di Paolino Manfredi, avcodulo IctiD , dilégnò dì ab- 
bruciare il Suo litiiu . 

XLIV. 

O Dina illunrc, o gloriofa (0 Dina 
Grammatica, Filofofa, e diletta 
Al biondo Nume , a Te chi non s'inchina 
D' invidia ha l'Alma , o d'ignoranza infetta,- 
Chi vilTe tecu , o ti mirò , divina 
O ri diflè , od almen Donna perfetta} 
E de' tuoi Genitori, e dello Spofo 
Per Te non è la fama, e '1 nome afcofo. 

(i) Dma ContelTa d' Arco figlia del Conia AUffbri- 
dro Coaliglicri:, e Miniilro lm|)etiale, t^xGiulia ligli^ 
del Come Gin. Bazijia di Lodran . Fu Moglla del Baron 
Niccolà ^i Madruccia . Nacque nel 1^99. Mori a Tteo- 
la nel ijjl. A^^refe ia Grammatica , Poefia. c Fiio' 

XLV.' 

Mantova Tu non fol p e' grandi Eroii 

Che li fer chiara in lettere, ed in armi; 

T 1 
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Iiifuperbìre , e gloriar ti puoi, 

■ E per chi tanto alzò gli Epici carmi; 

' .Mar ancor, jieichè nota co' libri fiioi. : 
' Ti. fe' -Biia Donna,»' Mauri , ed a' Biarnd j 
-CetUìh l»)1o dico, 'che profapie due 
Andib- idarnò, cotanto illuftre fue. 

(I) CetilU Angeli AUegMÌ Mantovana fiori noi 
Kfid.- Ofl'fuoi'Ragiooamcnii, c dalle fue Ledere ira- 
-fparifce ' la tlotiriod fua . V. Ma^uchtlU voi. i. P. ». 
ScriB. d'Italia. 

XLVI. 

Spirto, Grazia, Beltade, e Sapienza 
Unite a Nobihà grande e reale , 
E raro, fenno , e rata fufFerenza , 
.Che al pJt d' ogni Virtù rifplende, e vale 

' Coli' alma Cturtà delfliinocenza , 

■ Ed Vipiità, che drizza al Ciel le fcale^ 
JntelTon fregj alla gentil ^0 Giovanna , . 
Ch' ora fi' pafce di celefte manna , 

. " (0 0<!oiirda VI. figlio di Scmiry terza Moglie fi 
MìeoVin. Rolnfilere, venuto a murre, a i.cffualion* 

-tli SuMcy Duca di Nortumbedaml <\,chi.'.ro erede Gio- 
vanna tìray <li SugoU di&efa dal Re Arrigo VII. me- 
^i^^r» Mm^i/i ilrtp volte RcEina d Francia; la qua! 
t ZnnTZ MÓslil deì Mylrd di GUJord IV. fi^Uo 
di Ciro Duca di Nomimberlaad ; f^^^l'-f'^'^^TA 
figlia di fatrr,nfl di Aragona, ed ^''P^" " *»8 '» « 
Ana RJnifl. Il Conlìglio de' 14. approvò la volontà 
A\ Odoardo-, fcench* oSsOt i' Ard^eicovo C»muane?^ 
ft. può giqini "dopo lalnbne.Uel Re Cw-mn^.wnii» 
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dichiarata flegina.ll Genimre Duca di 5'a_3i,/f , e il 
Suocero Duca di Nnriiimticrland le recnrono la novel- 
la, tlla tclìllccte , ma cedi poi. Condaita a Londra 
fu ticonofciura, ericcvè il ^iuiamenco degli Oidini [uc- 
ci . Ma pafTatl dicci giocni il FarlameriEo, e il Popolo 
(ì niiuaroao, e la confciinarono a Maria la vera erede. 
Polla' nella Torre, e- condannata moltroffi coMggiora, 
Sali m ad lo fa m CHIC fui Palco, e refe gr3?ie al Sa- 
ccrdoio Caccolko alTiHenie, e confolò le tue donne, e 
mori da Matrona Romana. Fu bcllifiima, e rpiriiofiffi- 
ma . FoiredBva il Greco, e Latino, c valeva nelle Arti 
Liberali , e nelle Fibroile . V. U Galleria delie Dome 

XLvir. 

Felice Borromea , (0 che del fapere 

T' antiarti incontro della vita noftra " 
Alle frequenti noje, e il bel piacere 

. Godelii pure, che Minerva rnoilraj 
I Saggi furo attoniti al vedere, 
: E ad afcottar nella terrena chioOra 
Un nuovo moftro in fui fiorir degli' anhi,' 
Che al Ciel poggiò con ìndcfelTi vanni'. 

(0 fliWa Btrromeii Padovana pofTedè varie Lin- 
gue , e ScieitJc. I Lcncraii aniiaviino a vedeila'oV* 
infegnava. Mori nel iSS7: di morte immanità. .\ 

XVVUL ; 
Profapia antica , ed ottimF coflumi > 

A dottrina fe mai congiunti vanno ■ 
■ Mertan che feccia thr co' Tuoi tei lumi '[ 

Noti Elotjuenza a* giorni , chu, verranno,' 
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' Jfabella Gonzaga fil Uomini , e Numi 
Agli eccelli tuoi pregj apjjlaufo funno ," 
Non io , che rado augello ofcuro il fuolo , 
, £ fe .m'innalzo pur, tarpato ho il volo. 

Jfabella Gonifa^a Ja Oazuolo Maidiefa di Pefca- 
ia, e Sorella del IVIariio d'una Fi[;lia dell' Impmtor 
FcnUnando I. , quale poi fu Regina dì Puloaia . firn- 
dò aOai nelle Sclenie , c G refe celebre i>er gh omini 
collumi . Alcuni fuoi Dubbj funo Rampati nella Pam 
feconda de* Dubbj M'irali nel a Piacenza . V. Ci- 

fólamo Ku/celli p. }. 1. 1. delle Iinpiefe illuftrì , ■ 

XLix. ; 

I Paleottì, e i Craj/( (0 Ippollt' orna 

Del Romano, ed Achèo fennon cultrice.* 
La "Prudenza , e Bontà con lei Toggioriia f 
Ed il Fdfìneo Suol rende felice, 
E unifce il gran fapere all' Arte adorna { 
Onde Te il Giacobuon 1' efalia , e dice , 
Che fu del Secol fuo raro portento , ■ 
Tlan fembra quefla lode uh ardimento. 

■ (t) tfpolita fislia di Cannulh Palmiti, e Moglie 
HL.Paride Graffa Bologneli. Ebbe due Figlj Carlo, e 
Gabbnellt , a ua ■'ÌAo dòlio, e virtuofo , ciot il Car- 
dinal GalAriel PaUoao. Fu pudica , bella, modella, 
tempeninte, prudeate,'e proba; Amò la femplicità , f 
d>fpiegi6 il ^rto . Fu Pa«t^l& rara -, in Greco , e in La- 
ttilo . AlL-oliò voUntiefi i Letterati , e difputà Cd' FJlo- 
IbKfGvtlw Gieeobamo le fece un Fan^iricq, cba tu 
lm[irelR> fwt 1581. a Bologna per tìioytumi ScjJìIaV. 
«d'I Càkto in Uogua Ltuìna. ' 
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E la Ciba (11, che oi.orc a Malfa tm 
t. a Lamenno, t tanto in fama faife 
Parlò il Ssrmoii greco , lj,i„„ _ ^breb' 
Ma nel patrio linguaggio alTai.'pid ,,,^5 • - 
E per gli Studj aliiinmi d) Lièo ' ' 

Colle delizie a lei fuggir non calfe 
Che più dirò, fe il natutal fapere 
A quello uni, che l'Uomo erge alle sfereì 
(i) Caitrina Ciba figlia di Francifca Contf di An 
fuo Zi. ^a,„.o r,,.r„ll, a Ci,. M,i, ylZ Sa 
d Camenno . che mori poco doi^o . N'ebbe una Éi- 
Si ti I?"" S /° '„;"', ■ Ora 

j , r°' '^'"!" '!'^ Il D""» il Camerino 

ed ella foppocò, tdiScò il primo Co„co,„ , ch'eb- 
bero 1 Cappuccrni. PoITcdi I' Ebreo , Greco e Latino 
rdimna oltre if materno ; e 6, doroUma in 'RIlOfoHj 
l J"l°5"' "•' '5!7- ^- il i-re"" Miicn 

{1) Lr^n Aja.ot da' Greci è detto Bacco: e da' rà-^ 
imi itier , pecchi libiVa Halle cure nojofe . ■ 

r '•I' 
^La palhd' Ombra dell'eterno obblltì ' ' ' 
Involger non potrà mai la (i) Franoefe 
1 gonna, che per bellezza, e aifetto pio 1 
Chiara nel Secol d' Or tanto lì refe . 
Ma l'intender fuo vivo,«uterpe , e Clio 
Pomano fole al Mondo; faLpalefe, _ J 



t^t ■' C À K T »• ■ 

Percfifc ritalta ^ e la Tua Patria a noi 
Tramandato non hanno i meni fìioi, 

It) Anna di Lu^ny Francefc ornata iH fopranoatu- 
lall doli iB da' noli ri \ivun (ti lei coeianci lodala pel 
cafto aCT'ito , per la f.imofa b^lleiia , e pel vivace an- 
gelico iotendimonro . \ . Sitfùno Gua^^o no" Dialoghi. 
Venezia. ijSe. a.;! Dialogo X. dilf onar ddlt Baiuit , 

UI. 

Filofofia colla poeiic' Arte , 
..A cui '6'.aggiunfe il dir culto eloquente 
. Manda» ó'ErJUta (l'il nome in ogni parte j 
E flupir fanno ancor IVinclita Gente; 
Ma fe a lei tanti doni il Cit;l cnmpartev 
Quanti non fuol donare alt'uom fovente^ ■ 
Affermar ben pofs' ìo, che al fuo gran meno 
Non fi dovrà giammai caduco ferro. . 

(l) Erfdm Spdvirmi Veroiu'f- ¥\k-S',(< . Orarrice , 
c PoeielTa . Nella rnicika per Oua'a O'mara impcelTa 
nel 1 5c)t>.' olire a varie {ua rime li legge una Tua Uta- 
ziooei e nel libro ftainparo a Verona noi eletto anno 
jì fono «Iella medeltma v.;rli Latini col titola ad lUu- 
firì^Bum CUtai^ Vorndian' PonuiM duo. . . . t 

Lni, 

n vecchio Taffo, il Varchi, il Baldi e' il Caro 
Ntir innalzare al Ciel la (n Batti/erra 
>!logIie d' uno Scultor pregiato e raro , 
Che in fen tanti bd pregj accoglie, e Terra, 

F«cno 
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' Fecéfó il "nome lot più gramie; "e chiar» 
„ Fin dall' Auftrina all' Iperborea Terra,' 
Nè fa chi merta poi iodi maggiori . , 

! O rìnfìgoe lodata, o i lodatori.. 

(i) Laura di Gìo. Antardó Baiiifiiri UrbiMie,-«l 
Moplie di Bartolammeo Ammannaii FLorenrino Scultore . 
"d Architetto rinomato . Aitefe aUaFilofofia. alle Belle 
Lettera , e alla Poefia, nella quale il- Baldr V amepom 
a Stffa, e a Corinna. Mori a Firenze nel 1585- e 6£ 
dell'età fua , e fu fepolia in S. Giovannino. . 

Fu ammeffa all' Aecademia-degr Inrronali di Sitìia. 
Ttafuoriò in Canioili i Srtie Salmi PeniteMÌali , e fece 
molte cofo Liriche ..Il famofo Pinole Ani d' ActenAX 
Colonia- le fece il Hitratio , i ne portò copì^ ="3 
tria. V. £,-«fcÌrnfe«ivol. IV. 1. r. V.P. Bmi. ThJPi c. iow 
iiAV 4m*dm. Doiiienùftt nella -Storia varia. Cal^iUrt 
nella Stpria Woltfftica. fl^Mnil*". ■■Henflii^ de' Pro- 
felibri del Dlfegno . 

V LIV. 
Ferrara della fiia nobile (■) Orfina ' 
- Il gentil vencratiilo afpetto grato-,' 
E commenila viepiù 1- alta dottrina , 
Per cui il oppofe all' immortal. Torquato J 
C^e la fua cognizìon si pellegrina 
Ammirando, gli encomj a lei negato 
-Non ha, che un Sapiente ebbe per Padre; 
E di faconda Femmina fu Madre . 



CammiUo BirloUjv DoHore , e Muclie di Ercole tu- 
vaUt'i Poeta, e Mad^e. di Barbira Ritramatrice ,etfel- 
leatt . 'Arpdmentd ' conno le Conclufioni ttsOitia a 
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Tor^uai'i Ta^o , quando 'le 'difcfe ptibbikamente ; il quat 
coiiilimono la eldlra nel Uialogo della Ti^ftana Poclia 
i-ler dedicato. Fu lEg^i^dia, c di afpettu , e maniere 
veaeraod* . Mail nel ijpii, C fu fcpolta ne) e 
onorata di .datti elogi. U. ffcnvnc B^ti nue*. 
«erf. Fnnear. Crtfeimtni voi. 4. 1, 1. P. V. BariiffiiUi 
»8g.48.de'l'tftit,F«t«tefi..- :., .-. ■ 

■ ■■■■ ■ '.'Lv;. ■ ■ 

O felice Xìcumo (i) ^ a cui la integra 



. Ala poiché lolfe a te M M^hc! èngfi ' 
Si prezior^ Gemma, :e?<U hicen»,' 
in ^ol fi convertì la Si>rtc allegra/ 
E tutte fi^ron le dolcezze fpénte}- 
. Siccbè r incomprenfibiìe dolore. 
Feee-pìA corte -dei >tuo vivec 1' ore. . 

fi) Qia Seniore, moelie lÉ Ktcumo o Xfnunso VI, 
detto nel is«-ieM«r4»j XJU, C!ì>icfti..^^Tfi«tì? 



La caritade all'Opere 'efem()lqti, '' 
Il modtfto tmtaré. alta prutlpnia ; 
Degno è che ad onor fuo s' ergano altari. 
Che fe a quefte virtudì e l'eloquenza 
6' accoppi , e di dottrina i fenlì varj 
Chi noti ^irà che Sa Tempre ìtnmortale 



Moglie d' 




,fqper pafcea la mente ! ^ 




■J 



.1 .. -i' 
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Fami^ari e di complimEDio le <le.dkà ^el^fj^^ ^ Ciò- 

compofe le Lagrime, ch^- j'iibblicainnfi , SÉ^S& 1' anii- 
facira contro il ^uonin/r^ni , e airrì Ingegnt-iiffMth^aD- 
tro il Seiru donnefco. habbiicò in 3. volumi 11 Fata- 
difa.'lt Fiirfl^rorio, « l'Infamo. V . Gio. Daddéld otOa 
Leuetà' t Giurigli nei tó^a. . '' inft 

: , ■ . ■; ■ ■ iVji. ,: ■ . 'Z 

. Veronica (i) dell'altri airai più chiara^ 
^ 'Che i Gambàrì illuflrii C0lls-""fiie tìnie^^ Ijjy 

Va .gloriofa ' fia lé Donùe. pHnlB ^ bì^b'^ 
■ Mentre deltfe ' Scienze, tìd Arti ignara ■' ■'^ 
■■ Dir' non fi pn6ia Tita mente fiiblìinc; .^.^ 
Ma acquillò poi lode .ina'ggtor , che ancèifz 
. Si refe al Niune 'ìa iolitarix Cella. . 

'(i)' FìnMÙA ^lilAUfWi^A'cfe^aiir Mia' 
Kdtrim-mati^ VijMrì Intefe^ lètsftM fpeculafiv?, 
e iVni liberali . Due' voice ruftenoe pubbllcbe Coucitt* 
(ioni. AimlicoiTi .aJa nolha Poefia; iom^-k'.'ini/k dil 
Pr.ilog') di:lla Tua O^m ìamoiztì:- V InMctfi^'twOM- 
fcatìa , e ll^int i3ta i BjIo 'na nel t(Aa Fattali Moipca 
in S. Fraaccjco di S^UrSi- Ì9i >iiai . Wi mori ia buoa 
coaceiCD. Y. il 'Cu|i^'a ii.-llj'Si>fri},Leneran4-fag. 1}£ 

• LVirt. 

Vergini o facre, o Palla, ora a voP Mc^ 
Ornar di- Pad ta il vivo lume alnr&, 
.QuetU'(i7, t:He-aV«a<taniUdÌdiid'M bbdca, 

V» 
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Cdraé' lai Neve-,^ìie purpurea (2) fioccò 
■ Sii campi allorché il verno è più feverò,' 
■' La Scienza elotjtìente è ili C'dIìlì, 
. Onde fi fan pregiati i verfi miei. 

t ^,jli).LacreìiaJ£ii'fna-.PiJi:<^ia primogenita di Cìoran 
Bai. Carnato Proturaiot di S iSfcirtah, :na«]ue iVeanix 
nel i6^6. Parlò il Greco,. Utino , edtbreo, e nuaC 
rurci gì' idiomi vivi dì EàropdU Fu eccellente in Maiu- 
matìca ^ «.T^ogFa-, ;e fu DoHor^fa'in 'Fll'-Tolìa ni;\ 
iC7il> J>a'.fuDZÌonf . li fece iirefen'i molti doi:i; e jiabill 
Venfciani e SIgnori d'Italia , * [iii'i di ioti Djun.- (Jua- 
ilficat*'*rtiuh!iaj)b«jlh.' Mon nel 1(^4. H' .inni ;S, ,-C fu 
pianta da t^ttÌ~::£afdòmoiic Op<ffainiiiii(ircritU). ' ' 
V. il Brueucrit-fiiÀii dioici Orai[(^e'iugcrale, '1 

ii) 'Da* Latini . I' ageilirHo di .ouiiJiirco , non sVin- 
iend<.-'fo:o di coiòr rollo o ho\.:to,' di netto, e 
(plendente ; ed ■lifHvali aficlie iier à:iri!>utò delie ct>fe 
bianche. Perciò Dell' Elcgiat lullB'JMarii <di. A&ct^M 
fi legge ; 

Brachia ftirpurea candì4wv^Df]lf tri' ■• ■■'•'i'^ (IJ- 
Cosi li P^r^rea lV. Cap, dèi T^RAiftìidi AifoiWApaM 
landò de' Cavalli tirami il Carro, del imedeliina dicà^: ^ 

Sigidmma il Juan .delle purpurei. penne :■■ •■ - ' 

Be' volami Corfier .... 

,- . -i ■ .-Lix.. . ■ . ■. ■ ■ ■ • 

Ma perchè tacqui- la- lE^giad^a {i) Spotà -'^ 
D'un Cavaliere 78 -Griiicu preclaro, 
, Che non falca, tretnante , e paurofa ■ ',' 
Quel rentier, che )[ì aCconde al Volgo ignaro, 
. C^e ^oa per, 1' oro- vìi lieta e [lompofa. 
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E un Anglo Metafijko (2) foleane 
^a, innalza ognor- con glorigfe pènnè.'-'i 

(1) Darartrij (ìj^lia iii Ridolfo Cudwonh Teologo Àn- 
f.licafi.1 naio nel kT.ij. e Ttiotto nel 1(588. Era collui 
■vetfdtiITiFnri neili; lidio Lctiere, Lingue erudire j^'m-ir 
Aniiquaria, i- ilarufe . c , Mat^in^lioa . ,S(to?ù il Cav. 
Ciò- .)f.irififlTi , j;t.-ri Crcnjlo^o, c Storico ^ morro-ncl 
iCil. V. il Di%im. ^f, i'on. r. 1. c. 4. 

-'(1; Vuoi <l[ii il Puela. efie le wlcbri Opere di 
Cm. Loctf ridoijdana iii gloria tli' Mìidama Marsham ; 
perchè di quella illuftre Donna un Uomo tale fecefem- 
pw.«onR> giabdiSmO', e l'ebbe. ih alio'ureMo J lEflg 
^■Mìi dd dtidriffiio? CudiviAth i.-L-'Spciia idi utrUon 
Sto qrpiafoiid^ .e.:reiioadira ' éEUfliaioiié, 'qual. «ra ìf . 
C^yaliai .JMdTjAdm. EUs. i.wiia' aitrtsl,- dd ece&mnn* 
pór Ji pcppij . fiioi Scriult t>utMici- monumenti di •■&xà 
«TaneEia filoTofica, é dellcaiczxa'di peofaie, accòin^a« 
guBtB un detto Itile. (D-S. ) • 

" . \ . •■ > 

Padova, che. di Livia, itì' del Petrarcf 
^' Si Vanta ancóra , un \ '^et cui l'opre ornatGi 
, Komane non paventano la Parca , 
. L'altro,, ch'è cuho arnioniofo Vate, 
Non fia d' encomi * Te, Luifa (i) parca. 
Che Inogo.^ ben fra Je Anirne onorate. 
Che ap^rez^vàn cotanto il tuo 'confìglìo 
*^ D* alta dottrina non indegno Figlio. 



coalÙtfMtrà' Era ,AcEaii<^i<:a:,Ht;p/ncà 41 Padova. 
J&itn a Parigi di aiiòì ocf lé^x. 
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LXI. / ' 

Angela (i) la memoria alia ammtfarOf 
E l'acuto inteiletro, e la gentile 
Gravità, il fino accorgìmetuo , Ìl raro 
Senno, e la fua modeftia (ignorile. 
Di PariMicpe ì Fifjli , e lagrimàro 

■ Morta degii anni jei nel verde Adirile, 
E di CìprtlTo al crin porto, e di canna 

. Serto , il Sebeto ancor s' ange , e s' affannav 

li iiyAiteda Cimu ilapiilinna figlia dr GiuOpiM'Av^ 
«ocnoi Filcale, -e>di-'^nd 'i'utrìète &tff». Ebbt'iì 
Fratelli, e 4 Sorelle, e'.bcrtche 1' ultima lu amata fopr* 
tiKii dal Padre. Era bolla, ma collerica, benctij poi 
fi modcraire. Fu fyoCati a Bcrardino Capirlo MniCliefB 
della Peirella. Nu:i ebbe figli, ma aboiiì tre voi re , a 
r ultima nel 6'. me(e giudicato funeDo da' Medici. Mori 
poco apprelTo di anni 17. eoo fomma pietà. Sapca la 
Geografia, Cronologia, IftotiB, e Filolofia , Fu rica- 
matrice ancora, e Muiica più cht med^ocrs . .NeHt 
Poelìa fe^uL il Petrarca, e 11 Cafa do. BnltìJÌ^ pco 
itavi di lei Maellrts compofe 1' Oraiitine" fuitsBre ; la 
quale infiemé con molte Poelie d| varj ', fatte in ijUeUa 
occaGo» flanippiE a Napoli i.el 1717. io 4- pcltdofca.. 

' xxil . V..- 

iJi. gran Cittade, ìli cui fu la (i^ Sirena 
''Sepolta un giorno , o iniiahi ora alle Sfere, 
O Febo efalti in Pindo chi ebbe piena 
La mente d' eloquenza « e dì fapere. 
.Colà pura fen goda aria, fcrens / ' . ; 

7;..E.deU' AmbroGa , che' immOrtal* piacer* ■ 
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Porge a' Poeti, i latri funi fatoilt 
Felice Tu quei facri ameni Colli. ' - 

([] Ifahtlla MiJIrlUa N.ipoliiana Ducheffa d! Ma- 
fgliano , onore .kl SL'toln iirareivo. Conobbe varié^ 
Scii-'.iie, o rre 'a Pceliì . In divcrfe ricculce abbiamo' 

di fuo b^lle cumiiollzl .ni . 

LXIII. 

Quel Genio, onde la Francia illuflre è tanto 
„ Dall'alfa Libia all'onde Iltre gelale ^ ^ 
Che in difficile flile (i) , e adorno ha yanjo 
Sovra. molte, e faconde Alme onorate ^ 
ConfenTa a lui che Stai (z) può gire accanto^ 
- Anzi vince le fue carte prediate . 
Se il dice per mDde(lia, .o dice il veroi^^ 
PIÙ degno lodator di lui qoiv cfiexo.^ i 

(i) Il nbftftì Jlretaìie ckt^ms dìffitite , e ' a'dórW la 
Itile dell' eWai]tllIìino.FiinnRr//i!, noo perchè ci (taccia 
ìmendere dlffial niente , ma |ierch' é^lì è d'. imtraziciike di£i 
Beile, come d'imitaùon dlfiÌTÌle tra i Larini i il" celebre 
Panegirico di Plinio a Trajano. Se clii vuol/ imitar* 
Quegli Autori non abbia onO rpìrito ; e uq buory Tetirtìr 
elìì ugiialc , cadrà lènza dubbio nell' aifeicarb ,- net 
ricercato, e nél' «jnceirofo fui falfo ; i quali vili raftnì 
i^no quegli arclui Scrittori fetrza cadervi. Di qui è dié 
alcuni Franceli di ottimo guA'o bau chiamato il Sig dt 
Fantentlte Padre della' corrotta Eloqucnra ■Fiancefe , nojT 
già jierchi l'abbia corrotta egli fteiro.ma perdit aven-' 
do invogliato le Ferfone-dl minor falerno a vuterlo fo- 
migliare , Im occa&ne od lina Rtnweia Jàiniatt 



ifitì . Ci -ri w ri er- ' 

(r) Mbdama £b Stail maoioxa^ avanii il fuo- ma- 
trimooio fono il nome di- Signora Aih&tinay fcriire tn 
occafioDE dcflo SiJiriio follcrio tifila Sig. T.^<>rJ una 
Lettera a Fomc^itll. . F(]lio[ni iluc fn.i voli.,,,! ili me- 

fen.aronli nel l'.;;:irw «Inla lj.idi=lìd ri;, M^ins , fbn- 
Knifff flelTo (ì conCursó ingcnuiimcnic fuiuiaiO da, lei ^ 
V. il libro Fianccfc miitolato: Amico deilt Donne al C. 
4. de' Piaceli pag. 51. ce; 

"' "LXIV. * 
Chi prepone un felvaggió ermo ricetto 
■ A una Cittade imnienfa , e popolofa 
( Per arricchir la lingua , e T intelletto ) 
Perchè in quella lì trae vita nojofa , ' 
E chi pure ii contrario ha fcritttì, o detto 
■Rivolga (!i Filocara (0 la profa; ' ' 
E fe non fìa rpogliato ei di fcicnza ■ - 
doncorrerà nella di lei funtenza. . 

' (i) Francifia Bìcmi Bminori naia in Tjetì nel!»'^ 
Gìartadadda bel 1711. da Giufeppt , e da Làùrà Gam-^ 
baloiia nobii IVIilanefe . Fra gli Arcadi fu dctia Fi(f 
Sposò nel I74S. il Conte Giufeppc Maria Intontii , ea. 
ebbe numerofa prole. Nulle rime ha iliìe faJIe, dolce, 
e piano. Conitiofe ancor graiiofamente in dialetto Ber- 
camarco . Recitò una lezione fui Problema : St pia aayi, 
alt avanjamenn diUe Uture. il fomoms dtlU Cutà e 
ama yÙU. V. C. Majiiekem ToT ». p. ». Scniior. 
d- Italia . 

LXV. 

Saba la Pnocipeflà al faggio Ebreo 
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- Di lui memoria al Secolo fiitun». ' ' ■• 

Chi nel Latino , e nel Paefe Acheo 

I Savj , che famofi u:i tempo furo ,' 
.■-Agguaglia, io dico l'inclita (i) SiaùrA [{ 
■ Di Salomone al vanto or quafi afpìra. ■ ■. 

(i)' Giovanna Siaiìrit Boitinì Rampò roo. 'Nodi 4» 
IHof;Ucr[f , prspofti al genio de' fuoi .Aniorevoli in Bo» 
Ibgna pel Pifini 174J. io 8. V. U Conte Mà'RuehtlU 
Vffl.-ir!^.;3. ScriAor. d'Icalia. ' , ■ ■ ■ ■ ■ 

, , -ÈxVf.-*- ■ 
S« ;rif];poc(ii^e Boieale,~(i) Auròra , 

Cfae-nel color lìinUe, enéUa luce^ . 
-' AlP altra appar > che'l Mondo nollro indora^ 
"giòja .a' Viatori j e brio produce, ' 
a A^i Alemanno, al Gallo, e Ifpa 11., talora 
c E^all' Italo è vifibile , ne addiicé'. 'i 1 
;;'T<rma,e f{.jivenco al rozzo Voigo^iiiettO ^ 
^' Ma Laura Baffi (2) allbr :prby'a 'àilettò . 

L . . (i^ L: Aun» Qoce^h è-ùm '^qiocinile Meteora lu- 
idilii' che coiKìtiuaiiMate'rUchiata lo^g^oni di sunbedup 
JsiTaae Polvi-. Quefta MeMorz aoa peiranio fcema , 
«'QtcJce di %t}^o , e di efjianrione ; perchè ^uantuii- 
que le Caufe , oaà' ella aafce , lìano permatienii , e per- 
.ci6.'))rodtir debliaaa un elFetta continuo, crefoono ciò 
.noa.^natiRi e calan di grado aneli' clTe, ^lerchè il pa- 
-Icolo detr Aurora Boreale ddo i- tutto 1' Aaao di un 
;lSelIa JaUw^',,;o quanti^,, 



rfó' V -k 'il n ^ ■• 

ducono la Settennkiaale, Aurora , -fi adunano j e cróio- 

no in m^gior quantità del folito, la luce quindi nata 
fi dilTonde per si smp] traiti della Tuijrema Rcijipnc 
dell' Aimosfers , e oell' emerger da eOà , i raggj di allei- 
la luce abbaltania obliqui' iu vece di trafcoirer oltte , 
s' inflettono ve rfn 1' Atmosfera. med^fiiiia in ellilri- 
emcano indirimiì alla Terra; e cosi rendooo quei Pe- 
oOofetHf feDfibUq^«M()|p al. # qqà delle J^i^iB^larì, 
cornee tuti.'i Bjgga\ ilella Snndidàv», e.piii olire ati-i 
tota adi a^itarari >della Zona temperata vàrgente;^'iià{ 
torrida , benctiè non lia nfitcì jche alla ,cocrida ^<p fià, 
mai vilibile la Boreale Aurora, né' a auci Cilici déira 
temperata adiacente , che fop più profiimi alla corrida, 
che alla gelata . ' . ■ ■ -, 

Alla Germanici, alla Francia, all' tralìa , àllk Spa- 
gna è lalór TÌiìbile , c forfe alla [torte pii Settentrio- 
ni dell' Afi'rica bagnata dal nollro Mediterraneo . Il 
flie per altro rari/Time vol(c avviene, feppure avvisa 
talora. Le ofTervate ìii l^taiia anoffia méìama toi^foti 

FutJté «il- fuprpmo loro'Fefnbb apitì«Mi»>iKeiii(h>, o 
hanno ben .d poco.trapalliuii^. NdÌ' tieni iicggiétio 
mai^pfr confi^iienaa..!' Afirora. AuiJraloi benché le piu- 
te producitrìci tnilitino uEyalmcnte per runo, e per 
r altro Polo . Ma perché Y Aittotn Atillrate fi '»èdcire 
da noi, bifogncrebbc che folTc fenlibile non folo a 
tutia la Zona jjlaciale Auftrale, ma a tutta là. te Ai]) e rata 
Aullrale, e a tutta la totlida, e molto al ilij([uà di 
cfTa , ove noi fiamoi iM<li»(^iigiw^leiieéa{é rieU'iAg^ 
Torà med^rima. tióìèMpBaii' peittsàa^ ìb»-^^ 

^ - S cblutaa qiMl FCdomtno Aumra «er. n «uu^a 
-Mia Ina luce^ e a^Ote cfilla vera qeotidiAn Aurora 
WfttBi<e^«fi-3i|{^iM^'-l'^tM ilìSaMalfrViKMMScaii- 
fondeila coU'.orieoiale, e veaa^ Or iiMORcn., ffi 
Eui pailiam», perchè fttaoidinatia a-ntit > ^ di col;» 
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tofTeggrame incme limorc al Volgo deal' Uomini , niù 
chela cceJjtj inliui:ddnic co Jj delle Cciineiei timoic, 
che non può cadere, in un Filofofi) , della rcmjcra di 
■ ■ r ammirabile MaJaraa BaJP Veraii Bolognefe , 
™™ • fplenJore del Setol noftro, non che 

[ BaJJi Bolognclè avendo 
anni 19. nel 1711. fu doiiorata in f ilofofia . Nel I7j8^ 
Éiosò il Docr. Gin. Giufippe Aerati. Ebbe una Qiui» 
4ra filori)tica in Patiiaf . 

LXVII. 

}f Però che il mio parlar (krebbe poca 
A lodare un gentil Spirto (i) Britanno J 
Io non il Padre delle Mufe invoco , 
Ma- il gran Muellro 'di.color , che fanns 
Seder fra i Saggi in ^LV fublime loco , 
E tra noi fama Tempre, e gloria avranno; 
Ch' altra Donna non v' è maggior di quella 
-In tutto ciò, che l'intelletto abbclla. 

[r) Il merito di My-l^iiy Margherita Orford , già 
nuora di Roberto Walpole non è- punro ajutaio in 
quella Otiava da' colori , e dall' cnbli dell'arie. Ella 
ha una giiillezia di pcnfare , e una peneirazione , che 
»ro A che s'incontri nai no^ro SelFo, non che tra 
ie Femmine. Vi fon de'Genj,_ che non fon grandi, fe 
non Belle Scienze alttatte ; ed 'altri , che non lan pen&- 

poliiiche. Quella Dama pu^r dcltjrc invidia, alla mag' 
gior parte di ijuelli , che 11 ciccano di Metafilica, e 
potrebbe degnamente fedi 
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" Ni per ciò ella ha un genio ferio, e taciturno;' 
come foRliDdo apcrlo colnto , che meditano molto, e' 
fingoiarmenie gli Animi Btiiannici ; anzi all' oppollo è' 
di un um-^r liero , ed.efi-rime i f.mi peiifTeri con fa-. 
tìUrì, ordine, ncrteiza, ei! eleganza i:ci!c ire l.inRiic 
Inglefe, Franccfe , e 'l'oftana . Ama k opcr^ delia im- 
Inaginaiiorc , purché il véro Belio ne lia il foflegno; 
nruli domina ugualmente in lei una culla, e vìva' 
nnniB^i nazione ; ■ eé- im otiiuin , delicato , ed ef{|UìGm> 
iènfo . Non è dunque maraviglia s' ella' è Hata wmftér 
cinta Ai' più eleni Spiriti , e fe ne' più rrefchi Tuoi 
aoaì da una tal Compagnia Iia raccolti c|iiei frutti, 
cbe la^afficna '^ff .dille Donne noa; fagrebi» a^dl- 

fcetnete, nà JHmare. [ U. ^. ) ' ",. ' ■' . 

-- ■ ' Ì3CVIII. ' ;;- 

ì/'Ane^ che ta'Architnede or tanto adorni. 
Loda' Jfgaràc'e (i) poi , cui la Virtude 

- Scorfe à' bea» uroi vaghi foggìorni; 

• Onde non pur ftupìflì il volgo rude,' ' 
Ma chi trae con Minerva i chiari giorM^i 

. , Nè rocca la Letèa nera Palude . 

Quindi a uno fludio lai s' è ver che (Jeve.^ 
Queflo ancora da lei luf^ro riceve 

' (l) Aganice , o Aglaionict figlia di Egtiore, o 
mone Tejjalo è lodata (]a Piuiarto in jrretcìpiis tonili- 

■galibui. fa perita dell' Aftrologia , e-prevedetklo' I* e» 
clilTe della Luna, TamoAi di levaNa dal GelD.' PcitlA 

incontrò grandi calamirii*. . T. Carli Siefmo Dnìotì. 
Storico ec. 
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Al Tempio dell' ondr drizza ìì viaggio . . - ± 

- ^PP' » Qhiron Centauro è figlia ^ 
Chi fparge di virtù''pe«nne raggio . 

- Felice é'ben-cHe a lei' S raflòmìglia. ' 
Da* {tigact anni «ori paventa oltraggio 
Età 'tOblA defìa invidia 'è maraviglia ; ' 

«.■■■Wià'' l'afta Sàfjiertza anche à' gentili 
SmÌ 'iiiòi£=' accoppia j -'e^ àgli' écbelfi ftrliv 

il) /aps- infigqyiy iP -contwoplqr b-lfetUra, 

undriFio I. Strom. ^iinpiae la ciiiama Poecefla , ed 

'^"•f'.'-.; :f XX ,. 

<£!orfe ancor della .gloria il bel cammino . I 
■ Della Ciltcia, e Cappadocia (i) Antufa 
Fulgoff degna de' l>ei verfi di Lino, 
.O' d' alqra pòco a lui feconda' Mufa. ,._ ' 
Per faper del Conforte o il buon desino - 
O il rio, colla .dottrina al petto ìafti^a^ 
Gli altri (z)confulia, einvadcon'fUIl7j oèTcìttiS 
, Pterchè agli Uomini fia lìimpre il.futuro.- ' 

-- \T) Anitifi ,TÌire ne! 457.,, al tempo di Ltont I. 
yreco. Nacque in Egi ili Cilmb",- ma- traffe 1' o rie ine 
W Cappadoci abiianri anireiTo £0711,1110 Monte degli Ore- 
fiiadi. Vantava difcender da P^lapa. Ne parla Duma- 
filo ncJla vira, del Filofofb i/Tl/wo aitato da Fono nella 
A» Bibliotèca ■ 

(I) VitóPlodflte il Póeia la Scieiuatllroiiontóa d 
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Colici j fcoia lodarne l' AOroloBUi , la qual vaoi.ecM- 
(nerica , com' ella non pud iirefcindere dall' AltTpiuf . 
tiiJa . ( D. S-ì ' ■ 



Sinoeì (i) fin fovra V Etra etlolle 

DeUa Chiaa, l' impero, e fe ne adoni»; : 
OuefU aborrì 1,' oijio Ìaf9.Ìvo e mqli« , -, 
RiVòliaalL'À/lro:bftl,(A«UMpndq.aggior^^ 

' Ma "in 'lei ferino e valor raro foggiorna, 
Perchè intenta a'fpiar^ flella Ratiu^'- , 
Ogni alta maraviglia j ah^òréhè'. cifdun^'; ^ 

(0 Sino*! Seniore Spofa- di TfiVanio I. Imv'eradol* 
It. della Famiglia Tamga , clciio nel 617. di G. 
Figlia del Coloo 'C/uno , fai-ia .'. viriuora , e nobile . ^ 
pCTa a memaria tuite le opere di Confucio, ed aneie 
alla fcienza delle cofe naturali e celelti . Quindi 1" Im- 

r-Li-^rf r-ir-^i'i ^' mnt^ln\•t\a^ìtìnp ili 'lei. 



jiè Pier, che l'età fua di fiitna empièo^ 
E alzoin poi dal noftro Suol cotanto-, . 
Lutfa (1) tacerà, che illuflre feo 
■■■ La Senna al par deITeliró,aIpardelXanto,' 
Non fuggi Morte , e '! negro Fato, e reo. 
Per la beltà , per 1' amorofo vanto j 
. Mar.erfe alle più. pure eccelfe sfere 



LXXI. 



perador ChipeS tutto fìr.Év^ a ' coniem;ila7io 
e di LiMo Cu6 favorito ^ Dal MajJpaitioÉdo lltt 




LXXII. 



Il divo, e matematico, làpete*. 
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0 Canonico di.Pnrigl Ri 
1 Abelardo, o Abaitardo . RiiiroHi m[ 
Monallcrio di Argemcuil, e (>oi dovcite ufcirno colie 
Cnii'oncriG . Abelardo le diede il Paracli'o Oraiorio fatto 
da lui fabbricar nella Diocófi di Troja , in , cui, ella 
moflrò prudenza , jiietà' , e rnnhfti studi ne . Morto coftùi , 
il cadavere li mandò a Luifa , che il fece reppelllrc nel 
deiro Oraiotio. Fu clTa .Teoioga , c Matematica , c 

Jutiù rru lingue. Le Lettere, della mcdofinia , e di Abe- 
irdo Ilaniparonfi a Londra nel 171!!. 

Lxxrir. 

Or la compagtia di Ezzelin fecontlo .,j 
.ì)egna Sorella (iD a' Conti dal Manganò -j 
II! ingrato (ìleiizio io non afcondo , 
Quantunque Madre a E/zelin da RnmanOj 
Che ptfri iti Orudehà non ebbe al Mondoi 
E più del Grtco fu Timone irf/àno ; 

('Poiché il Marilo ( eftiitfa Itì rìiiìena ' 
Di doti) più non via» ora'ferena. 

(l) AdaUda , o Aledeida (qtaXls de" Conti dal "Meli' 
gano di Tofcana, fu di CaTa- de' Canti Rabidi fi Mon- 
tarone:, e fu "f[rarara aTtl , Bnef'nq "/r, , ilcito il Mòna- 
ca Sìe SvUto iviv'a inilmiiV trtalfie MógH . Da iofiei 
naquero Palma , Emilia , Sofia , Citniffa , Alberico , ed 
•e^ìelinà in. da Romano. Era dcitiflimà , "6 fpccial- 
meata ìr Alfrolo^ia Scienza vana , ma' allora ac< redL- 
taia . Mori di anni 50, ' pianta dal Mfljjio . V. Pietre 
.Girardo Padovano di lei coetaneo nella, vita di EjV- 
fUno lU. da Romaw I. ]> pag- tei, a Bairaco: Rti- 

4U01ldÌlllt-., , . . 'T 
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Chi moflriò i labeiimi a. Te (i) Maria f ■ 
Ore Natura all'occhio umil lì arconde! 
' Chi ti additò quella dilHc il via, 
' Che luce colorata aurea di^ohde? 
i Maraviglia. quagfjiù dunque non fìa, i 
■Sp del tuo, Nome' emp* la Terra , e 1' onde,' 
"E voli- per ie bocihe vincitrice 
Al par di Laiira , e di Selvàggia, e Bice.'' 

(i) Mjrla Cunin; Djma di sLfia . Appref^ le Bella. 
Lettere, e le' Scicnii; . Sposi Efià Ji Lewìii TÌbi^r 
di Medicina . Pubblici TavoU (htttóaonlìcbe i Moti-i a 
Pijtchtn tiel 16Ù4. , : . , 

. LXXV. 

Ma che dirò dell'alta, e non indegna 
Figlia (i) si bella , e dotta di Filippo^: 
Ch' ebbe nell' Arte , che gran - cofe iafegna i 
Occhio di lince', fe l' altrui fu lippa^T 
Ella era , s' era al tempo Tuo , ben degna , 

- Che là fcolpillè 'ù Fio'réntin Lilìppo ; 

-■ Ed or per l^r' yà'pìù..t!ljnìda-T onda/, 

~ pel Tebro-, 3^°^ 'dì.jrìtcrice ùoaàiii [ 

(i) MvM Pnw P'ìpnoli Komaaa Figlia belliH^ma 
di Filippa , e di iLUfc merli , naccjue nel léjr. Impa' 
fi& Anitnauca, e Autonomia, cciliivò da fe la lìnguk 
Latina, e vt cOmpafe bene in profa , e ìn verfo. Eb- 
be grani' nwmsrra , ;ScnlI^ in Rima Torcane . ma nella 
alocuiìooe mancò ; non ài nell' atte ■ Nel i6f%. S fe~ 
ÌB Monaca a Viterbo dell' Ordine di S. Doaemeo , Moti 
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te; appreSb <ui' efine un itabil- volume idelle^^hlei Rh. 
ine fai:ie , morali, ed etoicke. V. il' Crefeimita 1. 4.1 

VQl. ì- P- V. 

LXXVI. 

Inclito, ìllufire , e maglio Gabbriello.ì ' * 
- Per, cui la ftirpe chiara è de' Manfredi ' 
E Tu Eullachio non minor, Fratello . 1 
Ambi d' Euclide , e d' Apollonio eredi 
Se ad onta fi vivrà dej Tempo fellb 
. Da V(H , che già poueftc innanzi ì piedi, ..'„',]j 
■ Alle due care voflre amatci(i.) Sumre, i.n 
' Avran pur cHe ànchie da Palla onore,. ' ' 

' ' (i) 'tertfa , e Maddalena Sorelle di Eulìachìo , è 
Gabbriello Manfredi Bologiiclì furono Fifofofe , Mate- 
matiche , e ' Ricamatrici eccellenti . Ma la prima anco-i 
ra fctilTè in «erii Tofcsnì rlobilihenté. V. moolìg. 
hnié bella Via lailucidi WuifrtJi. ' > 

' ■ -' '-'txxyii.- ■ "■' ' '! 

Siccome cede a Marte, ed a Saturno, 
'/ Ed a Mercurio , e a Venere , ed a Giove ^ 
|, E a quel , che arreca lo fplendor dìurHQ ,', 
La noflra bafla Luna, e le altre novCi* : j 
: Che al Secòlo Veiidte igaiattft»)-i^rr^i vJ 
. Cosi non pochéDón'ne.^i)^ticfi^^émtoye 
. Cedono^ (il a chi ,fegue,.^el .«al!g.,^eB)E<bn 
f - Di TrinaorÌB i'aUMEiaa>-JdkeArc);>! >•' à\:ita 
■ .;■ i Oliti! 

(i) Vaol din il Poeta dfqimròSatellìadìGMwi: 
Xww J. Y 
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e de' cinque ii 'Saturno, ohe fono altreirjntc Luce di, 
quei Piamci. .deiic quali non poceano. aver nuliiia. gli 
a«ichi ; perchi. fenia il TBlefcupio , del qudle lurooi 
iinivi non pu6 1' ocelli o difccrrerli: - 

1 Pijncci iinnl..ri (dtip ,Mfi-cyrÌQ , Venere, Marie,' 
Giove, e ^«inriio-. 1 ftcqndar) fori dieci ,, la nofira.Lu:. 
na , le. (/uaiiro di Cì'ove', e le , cinifué di Saiiaiio. Col 
Solcceniro luminofò del gran Silteina fon quittdici Cbr- 
ui cdefti'..l-D.S,i)-i. ...... 

(») Maria Gallona Agncfi di Itraordinario talenio, 
di'cui dà tanti rifconrii . Sa la lingua Latina, e Greca 
fino a lttiueile, olir'e la Francere, e la Tedefra , ed ha 
princij)ia(a .l' Etwaics . E' GcomMta ; oc. Tt i Itai a den- 
tro ^, ontìnt non , [làft deUa.:et*niontsiic GL-onlciriì ,' ma 
DCT>pu(,'iJ«|la Geoiner^a fuilccica , ed alia.. Poflietie di 
più l'àoalilr, 'e laVatlime Hatemaiica a Tegno d'in- 
lenicK aeciKoImcaie ali Scrictoii di ral genere , quando 
fono inrdligibili di' Matemaiici piucchè mediocri - Sa i 
due gran generi di Metafilica il Cartejìana , e il Loc* 
chiana . Quella (i-cwido genere le piacque infìniraiiien- 
ìc; Tegno delia folidità del (oo giudhio . Appena prin- 
cipiata 3 leggere 1' opera di Lòcbe ne teilò prcfa, ne 
ifuUò la foh.iuà , e la inii>oitania , e ne antivide mol- 
te confcguenic. Di tulio ciò è ben degno Tsflimo- 
nio il Conte Giufippe Veni Veneto , il quale la per- 
fuafe a legger quel libro. Efib Conte ebbe da lei 
una riprova della fua perizia nell' alca Geomciria ; 
[icrchc avendole ei dtimandSio 'lo rchiirimeoto di un 
caloilo del Marcherà dtUa Spedale, ole tratta delle 
Caapclu! per Tijltjpo'i* , prcTo il lefio la Giovinetta 
iciolfe 11 dubbie j facendo il cakulo da capo immedia- 
lamente , e facendolo palTo a patTo fenja fallare alcu- 
ni* anello; onde il Conte reftò chiatito , e ritiene ap- 
~ ■■ feria Stieda, che quel Calculocoatiene, fatto 
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Le Caufiiche ptr Rifisffione (ot OxUt difefpiare da' 
langi rifli;llì del Siile, cioè lifleUÌ da una fuperfidc 
una figura data. ( D.S.) 

(]) Maria Gatiana AgneJ! Milancre di anni nnre 
ftampò un' Orazione tatina , ove provò che le Donne 
■I uar di noi riefcona nelle Scicnie. Dedicò le fue fa- 
■nofe lafliiuiiani Analitiche a Maria Tcu/o Refilna di 
Ungheria , e Boemia . Btnedvio XII-'. iiommo Ponte- ■ 
«ce le confecl la Oitedia di Matematica nella Univer- 
(ìtì di Bologna . Ebbe una Wlla deità Tcrefa, cele- 
fare nella Mulìca . 

LXXVIU. 
Sa. de' Pianeti il moto , ed' il' fentiero 
La Chatdet (i) , e le macchie , c l' eccliflì 
Di lor' ofTerva, e coma un lutne intero 
Da fe , non già dal Sole han gli Altri filli ; 
£ fpìega il voi 1' audace fuo penfìero 
A quella ancor , che da Natura ordilfì 
Catena de' fenomeni (?■) pompofa. 
Sempre alla villa de' profani afcolà. 

(i) Gabbriella Emilia Jt BrtitvU Marchefa Ju Cha- 
telet ha fclijaiitt) Leibniij, iradoiio. e eomeoaio Ifnvwn. 
Vlbbiamo di fuo le Inftiiuiioai Fifìchc., che dimollraao 
'il ùiri gran talento. Fece DifTenazioni fulla natura, e 
proiiagaiione del Fuoco, e lifpofe alla Lettera dì Mr. 
di Siairan fulle forze vive . 

U) La vicendevole conneHione c contemporanea , 
C TuccelEva di nitii ì fenameoi dell' Univeifo, e il rap- 
porto di rìafcun di eHi col tutto fon Ja parte più fubli* 
me, e piiì laOa della FUofoAa naturale; ed. i ubo d«' 
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tàiiili oggétii "ddlì FilofoGà'Leibdiiian^., nell^'iquat'eta 
nrfoadanienie .ver£ua la Mjicliefa di Chaitlei . . , 
Si gloria con tutia ragione U Frini-ia di ^ella, 
Aotillfima Dooèi) e' k 'tre gloria Blicktianio la Scuola 
LelbniziMia, iklla qiule ia molte pwii ella i fitta di- 
AAdhrIce intmRdgim^ oraJe dotiiÌBccb^ qatsticrizzana. 
ì'I.aibpiUau Aon róno molto approKaK.. Porlo |a Dà> 
ma' ftcìTa noa «Vera Jn fondo. -feramafue coqvfo Hit (x.f 
k idòliò 'ivalcniK. parli pitr mtjftnite quanw vaUva ia 
dar -liiSra., Je coffDi.a, qualiuque, ptnbabile . api«ioB^^ 

L' opaco-;.- A pallor tÌato';Ci} Pianeta,, i 
v ' iCfae la .luce riflette: & r{)i folate, 
■E non rctntilla, e dicefi Cometa, 
Che rade volte a noi terreni ap.pate, 
Quand' è vifìbil, di avventura lieta 
.Alla' vii plebe non annunzio pare. 
Anzi, di tutte le miferie edreiney. 
Ma-l'AAiooonia Gallica non teip^.. ,' 

(i] Chiama il Poeta Pianeti le Comete, pcich£ cali 
fono reamente, fecondo la veraFilofoSa , e Aftionomia , 
-non avendo eilc alcuna fiGca, ed eflcnziale diverlitì da' 
Pianeti regolari . Non vanno le Comete in giro entro i 
limili de! Zodiaco quello si , e defcriirooo elliffi fper- 
. lurgaiiffimi: , invece di defcriverle pocodlverfe dal cer- 
chio, come i cosi detii regolati Pianeii fanno; ond' è 
. che le Comete per iiiccola parie de' lor tempi perio- 
- dici ci li rendon vilìbili, non potendoci apparire, fé non 
• nuanda foa molto piolfìme al Perielio, percbi.allo» 
-■'toiìmto à:Ù nn4loa»>airiu lì/àtw. 4> fout eflet da 
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B!«I-rt&»h;'laiklove;per'Io eontratio onaodo s'incam- 
iMaons .v«rfo VAfclmi-o quando dall JìfsUo non foM* 
«BbaftaoM difccfe per locnare al Perielio^ Bòa-, à poffifc 
bHe vederle neppure co' Tdercopj per la lbwohiB.lon- 
tananz3 totOi elTendochè ncU' EIIÌHV mollo lunghe- 
che larghe un ombelico dair aliro i giaiMhMafltai^n 
ftùfto, eiit noftro Sole non ó già nel «EBri* dW.El- 
lilfi Cometarie , ma . in tino degli ombeliitiii dtijcBei 
Dunque Tiaggiando le .Cometa per le lot luDeblffioid 
Orbite, tropito fi fconano da quell' ombelieo , itf 1*011 è 
il Sole, e per6 troppo il dilunean da noi , per p6tei6 
moftrare a' no liti Allronomi, traitandoli non di Corpi 
luminoli, o di prmiria luce sfolgoreggianti , come gli 
Aflri fiffi I ma tfi Corpi di per fe tenebrali , e opachi , 
che di altra luce non rifplendono fe non di quella , chs 
Sole ricevono , e riflettono a noi . Ma nelle fovar* 
chic lontananze dal Sole troppo . featfe è la luce folare. 
che, ffflaito^io , e rropnp piccolo angolo fottotaidoiie 
all'occhio noftro; ond è imponibile dircerncrlc. 

Periilio , Vicinanza maflim^ al Sole. Af^, Afa(- 
fima lontanaiwa dal Sole. (D. S. ) 



Che fa, che quella poco diffefifce 
Dall'altre erranti Stelle, e fa ch'è fola 
Dir che nelle mortai cofc influtfce 
Il Ctelj come infegnò 1' antica Scuola } 

- Ma tat Pianeti tei dir non ardifce 
,Chi feiua la ragion non fa parola . 
Che fe alcun male a noi da quefti piov», 

' ' Macoli ne vcriaa da Marte ^e (i) Giove. 
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■ (»). L' argomento del Pocra è queflo . Se dalle paf- 
l^ere Comeic minori ili Miopie, e di dose piovono 
•legl'influlli iiiipor[anii filila Terra, inoho taigimti ne 

Sioveninno da Marte e da Giove . Fianeii rempntnai pn- 
:ati al aoHra Globo, c che nelle Iot Orbite OomptCB- 
iloBO fempre la Terra. . . i , 

Ma ^li AUrologi direbbero che gì' Ìnflu0 £ Giovt. 
fon bcnehci , fé quei di Motte fono per lo più Cattivi; 
laddove quei delle Comete fon fempre caiiivi . 

Ma un Contrai) rologo replicherà >.he gì' inJlunl per- 
pnui di Gi<we dovicbbeco rendere inefficaci i canivl 
delle Corneie rare , e palfeggcete coiti' elle fono . La 
verità li è che quelli InÀulii laa meri fogni , « che uoa 
Cometa fe mai palTaDe vicini) abbdftaaza alia Terra^ 
dovrebbe produrre nella nolira Mole delle mutazioni di 
-gran contegueota ; le quali in cerei cali farebliero a 
grave danno del lìllema ^reCente llibtunare , e in mni 
■Uri cali iknbbcro ninazioDi vanoggiaiè. ( 0> S. ] 

LXXXr; 

O gran Niccola, o Tu che la (i) Martiinf . 
ProfapU innalzi, c di fulgor riempi, 
A cui l'illuftie Napoli s'inchina, 
Che tornar vede i Tuoi felici tempi, 
A fe Archimede fiicceflbr dellina, 
E del tuo Nqine alwro'U Mondo aden|»» - 
Or che apportando va di Columbraao 
Xa Principeflà (2) a Te pregio fovrano . 

(l) La Vedova PrincipifTa di Columbrana fu di- 
ftepola di ffteet^ Martini. 

. ' - M Queflà celebre PtiocipeOs è Jcnia didibio. uno 
^'■naMiorì ornameori della sloriofa Tua Patria, non 
^ d^bei Sdfo. Il fiiblime genio di lei , non le per- 
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ntife di reftarfi deatro i confini della bella Letteratura, 
e' de' criiici Siudj , Ftiegiò [>ià allo , e le mecafiliehB- 
cu ntempl azioni , e la Scienrd della N'atura,,e le Ma- 
temauche dìfapUue iaaao il lua palculo , e le Aie dei- 
line, xas. ) . 

LXXXII. 

E.' de' RólTi noh men che de' Moretti 
" Ornamenco e fplentlorla Taggia (i) LaurSf 
■ £ bene ha luogo irà gli Spirti eletti, 
E ben Tofcana, non che Flora inaurali 
Anzi non v' è chi ne' penfieri , etfetti ' / 
Superi lei dal Gange alt' onda Maura, ,1 
• 1 Dorica , Geografa, Oratrìce, 
£ dell' aite Scienze ognor cultrice. 

(i) Laura Mortili figlia di Andrea Raffi , nacque 
k' Fìrénzfc nel ifa- Iiiteode le I.ingLie Latina, e Fran- 
ceTe, e *i coniioae. Riefce tn ifcrì*er Lene» di ogni 

5' enote.'Iftorini, Geografa, Croaologa, e Geomena. 
Liciva , umile , ed ottima Madre. 

Lxxxrir. 

Partenope gentil, Fiorenza bella 
Ciltadi ambe famofe, e celebrate 
Coniraftano a ragion per (1} l' Ardiiighellaf 
Feiìice tra le Feminlne onorate. 
Nella Latina ed Anglica favella , 
E nell'alte dottrine, e più pregiate, 
NcUb Critica, e nella Poefia 
For£e.a.iei |ar.iiei\ lu l'Italia mia. - . 



, (l) Maria Angela Artlìnghelli nacque a Niptìli nel; 
17JO. ili nobiiiHinij FamiBlia originaria di Fireoze . I. 
fuoi C«Ti\io!Ì (utooa Niccolò , c Caterina Piccìllo . Avta- 
do ap|iri;fo la . Ri;tto[ic^ di anni qi^aiiordici feri vca be- 
re in Lalicio , c in vc/fa , e in profa , Studiò pofcia 
la FilofiifM , e la Geoiuciria , e aiiulicoili all' Algebra, 
e air F.fperienie Fiiichq', $ yi riulci egregiamente. Fa- 
vellò ia ua' ailuiran^ d,«|la Foiza ^icilnca jn- liqeu^ 
I^aiioa con tanta tcaòcbétzà , che neflUn altro osò bib' 
iV medefimo . Tra 1 Altri Cpiriponimedtl vi furono Ele- 
gie, eSoaetd molto' Himaii . Intefe el' idiomi FTaoce- 
fe, e InglelV, e iraduJIt la Statica degli Animali del 
Sig-^alti , che pubblicolfi nel 1750. a Napoli ■ Di lut- 
to paria pe' Ùiài principi • = "O" difgiuage dalla pro- 
fonda Scienia la Critica più giudiziola. 

L' Abate NoUet non h\o dikarCe di lei favorevoU 
mente 0 Pai^^i ma confeiifa con lei le cofe fue. Aa- 
dw l'Accàdenua delle Scienze ne fece elogj. Il Sig. 
Hitler CHTWglò colla niedelima, e cummcndólla alia- 
ihenta. 1 noi dlTcorfi fon chiari, e.precifì , e ferì ; ed 
è nemica del multiloqoìo. E' .polita, ma non alfena-; 
ta . Ama il ritiro , in coafegueoia non cura i pub- 
blici, nò i privati divcdìniéiiti , ai le corrifpóndcnze' 
giovenili . La Tua modcflia, e la Tua circofpcziotic nctl' 
opere , c nella favella G fanno ammirare . La lua co-- 
Danza fi £ diltlnta alTaìlljmo Degl'incomodi foUetri d.Ì 
capo, e di ilomaco . 

Bencliè per la piò muna non lia coniemo della 
fua -fotte , aondÉneno -K^la i paga.dello Sinto fuo . Veg- 
éalì a primo Vótutne Pane feconda degli Ju- 
Ua In foglio alla pàg.. 979. e 5S0, '' ""i ., ' ' ' 

LXXXfV. ■-■ 
Qui non vu& che lodar mi fia dH3ettò '. 
Da «atfdica lùgua^ e asR^i.dentft^... 1 
Ua 
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Un tener si, (i) ma chiaro Genio tIeiLo, 
Che fe' di fe maravigliar la Gente. 
Era per divenir raro, e perfetto 
Pe' lanii pregj di Tua valla mente. 
Che a piena mano a lui largì Natura, 
Se giunto ei folfe ad una età matura . 

(0 Allude il Pueia ad una nobile Giovanerta , eh* 
era la delizia aaa pure della Tua 11 ima Indilli ma Kamit-tiT, , 
ma della fua Patria ancora; lanio chiamjvj a fc l'at- 
tcniionc 0 gli aRciii di ogni Pcrlbna ftntata non folo 
colle ftic (>razic cflciìorl, ms- colla vìsaatà iteli' inge- 
gno , e cot fino fenfo , che moflrava in ogni occalia- 
□c fin dalla prima (ua adotcTceiixa . ( D. S. ) 

LXXXV. 

Vanta l'arte d' Aftrea Donne predare; 
Tra le quali Benifia (i) è Go^iadini, 
Che volle Francia, e Spagna all' etra alzare. 
Non che Bologna, e i Popoli vicini; 
Che la legai potèo Scienza ornare 
Co' Tuoi fcritti facondi, e pellegrini. 
E ben pianfe al crudele oiiibll cafo 
11 patrio Studio in tenebre rimafo . 
(1) Biuifia Go^^Sni nobile Bolognefe lelTii in P*. 
dova lu Li!)"j;i con Ji'plaufo , c concotio. Cooniolc va- 
tic 0[EH[oni . Sciiire loi>ra la Leggu. Mori cri iifir. 
fono k rovine di un cdifiwo . Il P.Carticdii Bcioa- 
b\in la cbwna dotiitlìma , ravilTinia, e nohitillinia Da- 
ma Bologncfe. V. Delfi M. ìio. GJìirarJacci p. i.fnl. 
j66. ite. P. !). Salvddart Cmiirelli Dife. 10. Giorn. 7, 
pag'3S*-deila Tofcaaa eloquenza. 

Tomo I. Z 



lyS Casto 
LXXXVI. 
Éititna a Temi cara , e di Rom<i;;na 

Soflegrio, e dui Sùngiorgi citila Moglie 
Per la dactriria fua celebre e magna 
Fra ì Sa^gi del Liceo Padova accoglie. 
Ma pofcia ahimè quanto fi anrina e Jagoa, 
Che frutii atteiide, e n' ha fot fiori e Toglie, 
£d accufa la, Parca acerba e dura, 
Che i rei non cocca j ed i migliori fura. 

(0 Bellina volBnrmanic d«la de' Camerini moglie 
éi Gw- Saagìorgi ytiMica Lettore di Gìiìì Civile In 
P;iJi)va . CiL-deli che leggeOc in detta Clità, QVa mori 
nel ilJSi c fu ft'iiolia in S. Anianio con memoria. 
AMvJi fol, loi. Della Chicfa fo). po. Orlandi Catmcli- 
lana tfoiij. titoli Scrii. Bologn. 

LXXXVII. , 
Succede a quefla rimmortal (l) Novella, 
Cui fu quel MugcUni Maedro , e l'aclre. 
Che il fuo legai faggio lavoro appella 
Dal nome della Figlia, e della Madre, 
E fe le cede la minor Sorell.i 
In quello ftudio , le alte fue leggiadre 
Virtudi, e gli altri fuoi bei pregj tati . 
La fanno a lei forfè finiilé o pari . 

(i) Nii^clh Masellana figlia di Milaitjia Doma e- 
imlita, e dui celebre Doiioie di Lcg^e tw. A-..!'-ia. 
.CoUHimixi «Bofogof nel m iii.-'morifl Mie 

6uB aZytlu MadtCj. ■ Figlia ciiianiò NcvclU il Comen- 
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tn fìtto ia lui alle n<cr<iali. Olita 1» aollca Novella 
ebbe (la Milaiiiia un' alita Figlia chiamala Btiiina. 

LXXXVTir. 
Bartolo, Baldo, Accurlio con Gìafone, 
E col celebre Franco a (i) Maddaleìia,^ 
Plaufo facciano fempre a fjran ragione. 
Femmina di legai Scienza piena . 
Lei Ja Patria, e l'Italia in alto pone, ^ 
Perchè non fol parlò con aurea vena. 
Ma fcrilTi; , e pubblicò Volume tale, 
Che (ancora etliata lei) farà im lu orlale . 

(i) MMaleaa Bonf'gnon Bolocnefc moslie di Già. 
Biaitckcni liotiurata irf Lccro, cui liiiegò pubblicamen- 
te in Perita dal fin» al ij^C, in cui muti. Scrlf- 
(c un lihio de Leeihui CiirmubiaHliui . V. fia^uohcìlì 
voi. 1. P. J. Sirtitt. li' Italia . 

LXXXIX. 
Ma che dirò di lei, (i) che Barcellona 
Innalza tanto, e nella ftefca etadu , 
E nella |vieril mena cnron3. 
Se dell'alto Saper corfe le fìrnde ? 
Non in Pindo Cofiei , nè in Elicona 
Collocò già la vera fua pietaUe , 
M<i nel beato , ed immortal' i-'mpiroj 
Ond'iu l'efalio si, ma pili l'anintlro. 

(t^^Oonna Giovanna Mortila di .BacnUona ll(itlì&^ 
Lione di Ftaucia, ove potiolB il Fadra per omicidia . 
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Nel'iQri?- di anni dodici follenne ptibblìcli* Conduno' 
ni di Filofofia , che dedicò a Margherita Aufiria Ri- 
ginj lii S|ingna. Di mini diciairetic difiilira»a n-l Culle- 
^ìo d^'Gcfuiii di Lione . Seppe ancor la Teologia , Mu- 
Iic3 , e.Giurirprudcnj^a. Parlava qua[i>:rilici iiiiami . $i 
fece poi, Domenicana nel Monaflcro di S. Prajfeji! iti 
Avignone, Guido l'alino fuo cociaaco ae parla. 

xc. 

O ra a ne (ì prefenta la famofa 

Mufa (i) d' Etruria , e onor fommo d'Aflrea, 
Che l'Opera (i) di un AFro immaginofa 
Vivace, e grave un di Tofcana fea . 
Molto per lei và lieta, e va pompofa 
DeirArjlolica al par l'Eitufca Alfea 
Anzi la Fama colle penne inipigre 
Porta le glorie fue dall' Arno al Tigi 

(l'i MiDÌa Selvaggia Baffoni Dama Pifana o^tiflii 
nel di Pieramonio, e di Caterina Cofd Fiorenri- 

- . Di anni undici fcriveva clegamìllì ma mente inLaii- 
. rtpprcfe la Logica , c le Maiematiclie . Seppe an- 
s il Greco. Mori nel J711. in Pairia ; e fu fepolia 
nel Cannine, Scriife Lettere, e Poclic -vnlpati fiimaiif- 
limc. TradulTc le opere Caiiolichc morali di Tcriullia- 
no, le ^uall eramioace da Monlìg. Seiiari , e conicnra* 
le da lui, e ornate di PrefaiioBc li ftimftatono in Ro- 
ma nel I7ii6. in 4. apptcITo il Paglierini. Dal Come 
Moixuelulli lal II. Parte j-paR. ,750. Scrittor d'itaiia . 
(i) Maria Selvaggia Bor/ihini Dama Pifana, chiara 

Ser le Tue nobili, e mafcliie Focile Tofcane, e per la 
ja rcicQia legale, di cui eia fi roiniia, clic molli bei 



ottime 



$ E C 0 S B O. iSl 



Confulii, che poiuv^no in fronte il aoiaz dell' Avi-o- 
cato Curi Fratello ^ etano in fofìanwOveta di lei. 

Non coDtemj di rali ooiiiìt, « dà pratico itfoi 
della Giurifiiruilciiia , benché quel eomplclFo t!i cufi: 
baiti sd occupare ia maggior patic del lempo; dieCc 
ella i fuoì Dud) alle Scicazc.f^ccc , e le «olle'bevne a,' 
fumi , cioi nella Storia Ecclelianica , c ne' Padtl- L'o- 
fcuii[fl , e la iiredoniinaiiie forza d'imniaginaiione, che 
Dircrvò nel genio , e ilile di Teriulliano, ne pìccaron la 
vodia u' inicnderlo magillralmcntc , onde c lo iradulTc 
in l'ofcano , e lo comemò per una Ipecie di palTatcm- 
po, Riufcl là tcadiJziona .quanto può ilclìdciarli, felice 
s pura , e i comcniaii doni , perché nnn fotu gtam- 
maiiciU, ma crlilcì. la Filofolia di TeriuUiano da lei 
bene (lucliaia fu ia chfii»c BtacRra, di cui fi fervi per 
difcifrarlo ne' laoghi più ofciiiii e il carattere de! di 
lui Uile fu ia guida (ccoodaria, che la «omluiri; all'in- 
terpretazione di mniri altri l'afli; ne' quali mal li difccr- 
...... ^-^u^ rir.,...: r i ip..,; rtr<i> n lAma 
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CANTO terzo:' 



_>Hi mi darà i concetii , e le parole 
Eguali al nuovo altillimo Subietio? 
Chi r ali impiumerà , lanro che volc 
Sovra le nubi, al mio balKi itirellct[o ? 
Lume, e furor, che Febi infpirar fuole, 
La menie ora m' illuftri , e infiammi il peno , 
Che (juefio Canto in tutto a lor II tlebbe> 
Onde la Poelia coianto crt^bbe . 



Ma di chi favellar conviene in prima 
Se non delle SibilUÌ Io le commendo, 
(Com' altri fero in prufii') e Innalzo in rima, 
Ch'ebber di profezia dnni) (i) flupendo : 
Puno non da Colui , che a Fiiido in cima 
Siede, o dal Re dell' Èrebo Tremendo, 
Ma dal Gran Dio concciro in premio a loro. 
Perchè di puritade amami foco . 



STANZA I. 




II. 
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(i) Soa tiinra coilanii ani idi i Seri Irorr nella ere> 
A^iz delle Sibille , che |iarrcbl>e una Cotti di temcri' 
là il crederli: '[[ULTscncnte favolare. Ma non .bifogoa 
confandcte i |>^ctl^ti Uiacoll Sibillini calìe SibiUt miSe- 
fime . Iniociio agli Oraooii di clfc noi non ne abbiamo 
alcun buon mallevadocoi e qualche Oranolo palTaca a 
noi , c fiiacciato per Sibillino fembra vcimneatQ di più 
f re Ica data . 

E' probabile che altro non foITcco le SihiìU che 
illuHn PoeielTe del loro tempo , c che quindi nafccne 
la comune opinione eh' elleno foirero inrpiiaiCi c pte- 
fagtic ileìl' avvenite; tome fu creduto di Orfia, e ge- 
neralmeaie de' Vali Gemili, i quali in follaoia oooTii- 
Tono altro che Poeti , e non inrpìraii Vaiidoalori , fe 
da noi non lì voglia piuctolìo opinare , die fo(reio le 
Sibille Saccrdoreirc addclUniC all' arce dc^li Oracoli : nel- 
la quale arte rierciircru piti famofe cene tali, delle quali 
I nomi fono jierdò (lai! cramsndad alla pufteiitì. Io 
non voglio entrar nella difputa , Te negli Oracoli vi for- 
fè , o nò qualche .cufa di fti^ira n natura le . ma che vi 
avelfe per lo meno i.aa grandilTìnia parie i'imponura, 
e r atcìticio è fuor di o^jni dubbio ajiprelTo tuire le 
Perlo ne di buon kaSo. Or licconie tra 1 pr>;icji Oracoli 
ve n'erano alcuni piil ìllullri, e accreditali degli al- 
iri, e alcuni li ammiiiiltravano dalle Fe.iimine. come 
ognun fj, tbvej Ionia dulibia accadete che non luitc 
folfero cguaimcnrc delire in ijiiel giuoco, e die lalune 
foifero delle nlire moiio più abilt, onde più frequvn- 
lenicnie foircco cdcbrjie pa' loro iodoviaiuncnii i cITen- 
(to imiiu/libile , che il mcllter dell'Indovino non l' in- 
contri talora col veroi c mollo pii'i le net render gli 
Oracoli II aitopriiiD dall' accorto ImiHinorc le favie cau- 
tele da mcticic al coperto T unot ddl' Amore . 

Anche i uiù cdtii Secoli luni> flati itiiuibii , gene- 
ralmente parlan^, ili tuiic le Aiti divinatorie, quan- 
tunque vaailfìme,c faUillime iu reniedelime . K quanti 
lo fono 
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lo fono anche al di cJ' o^gi 1 Siccome atluncjiio tia i Lu- 

iratio lulicngono la opinione della ridicola Arte loro, 
e vaa per le bocche defili Uomini ; cosi di alcuni Ura- 
coli , c di alcune Femmine oracolizzaotl avvenne ^co- 
me pare ) in quei ccmo[i fecoli . Ma o Foeicne mere , 
□ puri Oracoli di' elleno folTero le Bniiclie Sibille , 
Eiunfero certamente ad elTer Donne famofe , e per ca- 
le n 10 , e per accortezza ragguardevoli j e per ciò qui 
nominate. (D.S.) 

(i) Che le Sii/iUe vi liano fiate 1' aticflano molti 
antichi Sctiiioti . Chi le fa 60, chi to, e chi 9. Ver- 
gini , c PtofcicITe per tal vinili , come vuol S. Girala- 

Veggafi Platone In Mininone . Cicerone de Divinano, 
rie. Pauiania in Acheicis . Caiaubon. iiercii. 1. conira 
Bar. Scà: IO c. II. Lodovico Elia du Fin. 1. 1. c. 7. 
DilTert. praelim./ur la Bible . A3a eruditor, Lipfiae 1701, 

ITT. 

Prima tra quefie è l' inclita (i) Sambete 
D'Erimanto, o Berofo illuftre Figlia 
Che trafTe in Perfia i giorni e l'ora liete,' 
E che r Egitto einpiè di maraviglia . 
•I fuoi libri, bench'abbia acqua di Lete 
Sommerri , che inurcar farian le ciglia, ■ 
A' dotti pur di nallra Età sì eulta 
Non farà mai di lei la fama occulta. 

IO La prima SiM/fl, era Perfica , Azxts Sumbile .' 
Nacque vicino al Mar RolTo, ed era figlia di Berjlh . 
Altri la fanno Fbrea. IJi cortei pa.la Nicànore, che 
aarrò le imprefc di Alejfandro Magno . 

Toma L A a 
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rv. 

Quel Vate, (i) in cui la tragica grandezza 
■ Alla gentil comica grazia è ,m)U , 
Che naro elfendo da una Do:ina avvezza 
A condur vita dwlorofa e trilla , 
' A un Re fu caro ; or quelli e loda e apprezza 
L'altra.'Sìtiilla, per cut gloria acquiAa 
L'ardente Regìon , che Libia è detta, 
D' Epafo alla Figliuola un giorno accetta. 

" (i) 11 celebro Euripidi nel Prologo di L^mia i)ar- 
la dcl'a Sibilla Libufa nara in Libia iiart= di'll' AFfrica 

chiamala da Libia figlia di Epa/o Signor dell' Egit- 
to , la quale ivi regnò . V. Boccacc. c. io. D. I. ' - 

V. 

Della Sibilla Delfica (i) Criflppo 

Favella, che la Patria aha, ed onora • ; 
Stato cieco del tutto , non che Itppo 
Saria chi non 1' avefie ornata allora. 
Se vivuto con lei fulTe Lifìppo j 
(Giacché de* fuoi bei deni Omero infiora 
A Aio Volume venerando e facto ) .> 
Il lei formato avtia gran Simulacro . 

(O'La telia SìbUla fli la Delfica , e appellofl! Jt- 
rqfi!e,o Axemi. Nacque nel Tempio di ApiUo Delfieo. 
No favella Crièppe nel Ubro de Dhìnaùone , e Fifiae 
oegfi Annali. VifTe innanzi alla guerra Trojana; ed 
dtiifrw liriérl' -nella Iliade ]iatevchj- tuoi verli. La cbla* ' 
urna Erio-ta, Sictit»;' Samitt , •Sodiana, petchi fre=- ' 
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■uentù queni luoghi. Da gioviaetia interpretò i Sa- 
gni di coloro che dormivano nel Temiiio di Ecoie . 
Diceli che in Delfo afccndeire fopra un Salfo , e ila 
quello rpargelTu Oracoli . Fu rejiolta in 'froade non lon- 
lana dal Monte Ida allo Tcrivere di Paufania. 

VI. 

Alla Quarta (i) dà Cuma i Tuoi natali, 
Cuma Citrà di Ionia in Natòlia . 
Jcrofile diiamofll , ed i mortali 
Allettò colla fua dolce armonìa ; 
E canto folkvL>l!ì alto full' ali, 
CKe non pur la fua Terra alma natia. 
Ma Roma j la gran Roma onor le fece, 

. E onor, di cljì maggior fperar non lece, 

(1) La quarta SibiUa fu Jei-ojilc la Cumta . Offri 
nove volumi di Oracoli, a Tarqninio Ptlfio Ke di Ro- 
ma chicdendune 300. Fili|n>ici. Il Re ricufolli, ed elfa 
ne arfetre, cercando pe'fei l' iftelTo prezzo. Il Prin- 
cipe jhmolla p;izia, ed ella ne abbruciò tre altri, e de' 
ire rimadi pretefe la fomma medeliina . Tarquinio am- 
mirato sbirtò i JOD. Scudi d' Oro . Furono quelli libri 
diluii in un' arca di inetra nel Tempio di Giove Capi- 
ialina , e confcivati fino a CorncUo, e SiUa , nel qual 
temilo il Cainpidogli!) con clH rullò bruciato. Suiionia 
vuole che rellaircio intani tino ad A::guJlo, che iirfe i 
libri fuppolti , e confervò i RenUini . Finalmente Siilii:o- 
ne general del gran Tiodajio abbruciòUi . Si prcten.-Ie 
che fb (Turo fette , . e in tale irenetaziotie , che creaionli 
due MaEìftrati per Cr)nfultarli ne' cai i lltaordinarj. 

V, Nevio appreiro l'arrone nel Capitolo della Guer- 
ra Parùf:' . Pijont negli Armaìi . Varrane ap^rcOb Xoir- 
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VII. 

Egiisic alla fatidica Cumca 
Femmina (e Tal può diill) è la Sibilla 
Che. dagli antichi appellafi (0 Eritrea^ 
Naia di Babilonia entro alla (i) Villa. 
Predine ella de' Popoli alla Dea 
Scefa da chi abbattè Turno, e CammìUa,' 
Felicità predille , e la luina 
D' Afia minore alla Città Reina . 

(l) La quinta j'ìNUd fu l'Emreanoniinata Gero^Ia, 
o Er^la, VilTe iòtto RoetoUt Re di Romai nia lecon- 
do alcuni fiori innanzi alla guerra dì Troja , a cui pTC- 
difle b rorìna colla profperità ài'KQma.a\. ApoBùdort 
Eritreo la chiama Tua Goncitiadlna . V. Striéant i. Dimi- 
«*■ 1- 

(i.) Viltà per Città alla Francefe l'ufarono il Pa/^ 
]Mnii, Pietro Aretino, cd altri. 

Vili. 

Di Fito [0 anch'oggi con ragion fi adorna '. 
La prifca Samo , e il gloriofo Egèo , 
£ colà dove annotta, e dove aggiorna 
Manda il Tuo nome alcuno Autore Achèo^ 
E per lei fola tani' onor ne torna 

. A chi nobil. memoria un di ne feo j ' i 
Io dico à Te Eratoftene, e per lei 
Fu^ffi dell' Obbllo gli Stagni rei. 

(i) La felb S3>31a' fa la Samtn appellata 
5«B«w« dalla- Patria" ilet Mar Egei) preùo alla Tifi-; 
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eia. La chiamarono anche Eurifile. Di lei fj msiiio 
ne Eratofiene negli Annali. 

IX. 

Merta chi A' Amahea (0 tace Ta gloria 
Che poca arena ellinto appena il copra. 
Se non lod.i o Romana, o Greca Ilio ria , 
E non racconta ogni fuo detto, e ogni opra,. 
Colpa è di chi ne invola ogni memoria, 
E tutto abbatte, e llrugge, e pon foflbpra. 
Ma il Veglio edace non potrà giammai ' 
Spenger di lei gli accefi, e vivi rai. l ; 

. (0 Amiibea fcr.ima Sibilla ebbe per Pairla Cùna 
di Campagna . Fu deira ancora Deifobe , Erlfle c he- 
mofiU. 11. farro con Tarquinia Pr/fci . a TJquimo %. 
perba Re di Roma altribiiiio alla Ci/nica ita altri E 
narra della noftra fumana. V. Livio I. ,. Gillio 1 i 
C. 19. Laiianyo i. 1. c. 6. Du Fin iiiblioih. Ecrì. i. crìi 

X. 

Felice fu Solon per la donrina, 
E Ciro ancora per la belile' Arte; 
Ma non minor ( che DoniiEt pellegrina 
Videro) a lor la gloria fi comparte. 
Fu Cortei la Sibilla (■) Ellefpontina , 

' Del cui nome fi ornar veiufte carte , 
Poi d'altre due favella e Frigia , e Lazio tj), 
Nè quella, o quello di efaltarle è fazio. 

(i) L'ottava Sibilla fir T Etlerponiica nata a Mar. 
pelo pteCo a Troja, o Marmiira . 
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(»} La nona Sìbi.Ua fu la Frigia . Vacklnò fi>pn vi- 
lla cole ad Ancira dì' Natòlia . 

(l) La decima Sibilla fu Albunea Tibuttioa. Orazio 
ne parla Od. j. L i. Carm. I Tibuttinì ia onoravano 
come DÈa appreflb le rips dell' Aoleae, ora Teverooe. 

. XI. 

ItCsbo non pur dì Saffo t' inventrìae 

pel Tcrfo , che da lei Saffico è detto , 
$i vanta, ma fi chiama ognor felice 
Per altra Donna, ch'alto ebbe intelletto; 
Damofila ('t quQft'è, della qudl dice 
Molte lodi un Filorofo perfetto . 
Dunque ancor noi dobbiamo alzarla in quelÌB 
Opra d'encomj femminil contefia . 

(i) DamoJiU Lesbia cfietanea dì Sago. Ne parla 
Tìl»firato nclia vira di Apollonio . , ■ ■ 

XII. 

Apollo a Giove figlio, ed a Latona 
Creduto il Nume fu dtU' Armonia , 
E dell'Arte Ìn\'entorej utile e buona, 
E Padre dell' antica Poelìa . 
Di Fcbade t'ì ancor oggi fi ragiona, 
Che correva ora in quella , e in quella Via 
. Tutta ripiena d' Apollineo Spirto, 
■£ Serto meritò d' alloro j e mirto . 

, (i) febade indovina, e(a ripiena ddlo Spirito di 
'iitpoÙo'; 'come aSerma Sidonie, 
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XllL 

Dell'Alia la Cìttade alia, e fiiperba. 
Che nella prifca età fiorì cotanto, 
Ora nafcofa infra 1' arena > e l'erba 
Non fora, e fcorrcria pii^ lieto, il Xanto^ 
Se di Calandra (0, che nel petto fcrba 
D<;1 vaticinio il don fublime , e W lanto ' 
A' configli prefiato aveife fede 
' Di Laomedodte l'infelice erede. 

(i) CafanJrt figlia & Eeula, e di Priamo Re di 
Troja, a cui fu VaAit. Laomtdomt . Ebbe C'jitei 'da 
Apollo il dono di vaticinare. Fu rpofara a Careno; ma 
poi Egtiio la uccife con Agamennone VilFi:' 1184. aaai 

innanzi a G.C. 

(1) Santo alla latina vuol dire Sanzione imiiutiw , 
munirò cun fariiionc , a con inrimaiione di pena. In 
H'.icftu fenfo il Puna chiama fanio il pretefo ^^atidriio 
(li Ca]J'andra , il i;ual minacciava rovin.; a chi non T a- 
vclfc tre.iùto, c non f-ilFc and. lo al ri|.aru . i'anto an- 
che vuol dir vincranito . Perciò farcblie liato delitto fa - 
ero [ra i Padani, e reo di grave pena il difurMio , e 

10 fcherno de' fai.did . ( D. S. ) 

JTIV. , 

11 Suol d'Italia mia vago, e beata 
..Parlerà fetnpre di Tarquiuio prifco 
-Da famofo Corintio aj Àlondo nato, 

Ma r aUe lodi fue qui non. ordifco . 
' Io fol Colei (0, che gli fu ipeflo allato- 
A' grandi Eroi paragonare ardilco , 
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Donna faggia , e fatidica, a cui Roma 
Ecfe una Scaiua, c Apollo ornò la chioma. 

(il Tannquìl nobile di Tarquinia , SpoCa A\Tarquì- 
nio prifio Re di Roma Hglio di Dimorato Corimio ; a 
cui ella vaticinò il trono , Fu molto er[)erimentata neil' 
AiuCpicina . Ebbe gran parte nel eoveino in vita del Caa* 
force, e poi anche del Genero Savio Tullio. Fu ado- 
nta ^er Dea, e fìi chiamata anche CeeitU, Fiori $40. 
-anni lonanii G. C. Vcd. Livio an. 1. da Roma edificata, 

XV. 

Cleobolo un de' fette Savj, a cui 

La Grecia ammiratrice ognor s'inchina, 
Chiaro è non men per gli alti pregj fui. 
Che per quei della fua (i) Cleuholina . 
L' alta FiloTofia fé deve a lui, 
A Quella più d'un Arte, e Difciplina, 
Le quali adorne fa 1' aurea Virtuie ; 
Cofa da far tutte le lingue (') mute. 

- - {i) CleoboUna , dctia anche Eumcùde fu figlia di 
-Cleobolo , mori vergitie. ScrìfTe gli Enimmi ìa verli efa- 
RKtri. Lavò i pìedt degli ofpiti iiaternì ; il che antka- 
nxiMe praticavano le Donne. CrMtno in una .&«oIa_ne^ 
fa menaionc . V. jbtiUo I, Io, c. i; . Plutarco in tenvivio - 
ftptem Sapitmum. S. Clemtme Ateffaidriiio 4. Stromat. 

{!) Cioè tutte le lingue difprezzatrici dell' abilità In- 
icllctiiia'c cldlc Dotine, e che ne vilipendono l'animo, 
come fe lo avelTero inetto alle illudii opere della Ra- 
gione . ( D. S. ì 
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, c . .5 i." XVI. 

Di trutte al ti»'"!" N""" 

fon cen,o Donne, = "n:o 

Air Eliconie Dee quafi com elle 
Sitnìl nel vallo ctejior lalenio , 
Nelle Sciente più fnblimi, e belle. 
Ed in oini più nobile ornamento i - 
" Ma ergon fopta tot pari m Ccrmn. 
A Pindafo,e ad Omero egual' £r,m« W- 

I,, C.™a T.t.«,. o T..a.«, o T*» 6* J 

f^%"S -, l,i 'àS Vobile, ea«. e p.«J=a« ■ 
libo di "^l""'''" 'V» ' n Pindaro. Era belbfiima . 
^"r, VlU"; co° !o «rli n o,,,,»;. alla toa 

XVII. 

E a mezao il corfo de' trionfi fuoi 
Rimafo il Re Macedone fana. 
Ni chiaro dagli Efperj a' liti Eo. -, 
Il stido di fue gclla or fnonena , , a 
Nè dilìinto Irai Duci, e fra glt E'»' :, 

^a^r;5uS::o:|»e-^ 

Fuggir non gli faceva il Deilin reo . > 
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un confilo, pTe|Dllo a ritornarvi, e dimorarvi fino a 
giorno. La martina IcojtriHt la congiura, e punironlL i 
rei . Veà. Arriana di Nicomedia I. 4. de' Fairi del M4- 
gno AUJfandro . 

(1) La Donna, di cui parla Amano di Nicomedta, 
la qual prtfervò la vita ad Aleffaadra , &i>eva aiipareo- 
temerne dì buon luogo la iranu oidiM contro quel ce- 
lebre Caflquiftatore 1 ed ella dovette (ingerii- inrpiriiii , e 
vaiidnanie, iorfe per falvare i congiuratori , e impedii 
r cfièn* dellB congiuia . ( D. S. ) 

XVI ri. 

Quel (0, che ilei franco poetar nell'eftro 
O pochi, ò fors' eguali altri non ave^' 
Quel che d'Amor fa celebre Maellro, 
Ond' ebbe poi la Sorte iniqua, e grave 
De' facri Poggi di Elicona il deliro 
Calle, a chì del Tuo cuor volge la chiave 
Infegna, io dico alla gentil I2) Perilla, 
Che cotanto in dottrina irraggia, e brilla. 

(l) Qtàdqtòd teataham dicere virfui eroi. 
Dice Ovidio di Te mcdcdmo . Ma quando aa- 
ehe non I' aveire detto , la cofa parla da te . Par che f 
vetfi gli efcano dt bocca fpomanea niente , e eh' ai oon 
fappia parlare con altra lingua . Perciò dice il Poeta in 
quella Ottava che non ha avuto pari nella facilità del 
veireggiaie , e lì altiene con molto fenno dal collocarlo 
tra i pili gran Genj pocricì, per rapporto a lutro le al- 
tre eccellerne e doli, cfae collituifcono l'eminente Poeta; 
nelle quali non pure ha. degli eguali Ovidio, de' 
motto maggiori di fe. Per non parlate de" Maeftri Ore- 
^ di Orenii.), Vìtòtì,. i Ji#<«t/. e. ^° i C«i"£i. « i 
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XIX. 

Róma alla tua si celebre (i) Sulpì^ìà 
Plaufo farai mai Tempre . Ella al Dio biondo 

• Cara parlò della vera amicizia, 
Cioè del coniugale amor giocondo j 
E più flimò della Gente Patrizia 
Gli uomini ornati di faper profondo « 

- Ed a ragion biafoiò Domiziano 
Indegno e fciocco Imperador Romano. 

(t) Suìpilia Dama Romana. ScrlOe un Poma la* 
tino conila Domiiiano fapia 1' efpullioa de' FÌl<;^Ii| 4 
alerò Poema full' Amor coniugale. 

XX. 

Kè la tua Caftità , nè Venuftade 
Polla (i) Argentarla, ma la dolce Iblo 
Ane lodar vogl'io, che in quella etade 

^ De' Vati illiiftri ancor vinfe lo Stuolo . 
CorrelU con Annèo le Aooie ftrade , 

; £ dopo eh* et fi diparti dal Suolo 

' Felli adorno, e migliore il fuo Poema 
Il ,che di lui r eccel& laude Iberna. 

(i) ?àXta Areentaria ajuiò 3 correggere t tre grloA 
libri della Farfa^U del Marito Zamds. Endoitmnul, 
e nobile e bella. DiceG che Stofta £D(lB.U.'fira tkcvaio 
Conrotie . Fiorì nel Co. del oollro Redentore'. V. Slap» 
l I. (bUc Stlvt. SUmM «IpatfèMxr.'Cvm. »!• ' 

' Ehi ' ' 
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xxr. 

La degna , ed ìngegnofa , e dotta (0 Moglie; 
■ Del Proconfole Adelfìo, onde a Matone 
L' oro eletto, ed il fior pili bel fi toglie. 
Merita luogo aneli' efla in Elicone . 
Nè fe i Nemici entro le mura accoglie 
Della Tua Patria ^ biafmafi a ragione; 
Perchè non folle ardor, nè ampio teforo 
Di cotal opra fua la cagion foro. 

(1) VaUrìa Faltania Proba moglid di Adelfo Pro- 
conrole , erudiiiflima nel Greco, e Laiino. De' verfl- 
ironchi di Virgilio compofe un'opera fopra G. C. ,. 
ch'ella chiamò Centi»» . EITendo la Patria onprelTa da 
ogni tniferia nell' afledio polhfle da Alarico Re Gota , 
ella uer compaOìoiie agri la porta a'Nenlci . VlfTe nel 
4)8. V. S^o SaneTe L 4. Bibi. S. Mùraton T. j. Aanal; 
d- dalia . 

xxa. 

Chi (1) foggia e forte già diè leggi al Mondo 
Givcealì ahimè dalle miferìe opprelTa , ' 
Cile non bacava a torle il mal profondo 

Nè accorgimento , nè la forza ifteifa . 
Proba, che vide il Goto furibondo, 
Nè veruno poter giovare ad elTa, 
Per terminar l' afpra calamitale, 
Gli aprì la porta della gran Ciitade . 

(i).Roma fi Ter»] della fona per conquìllare, e 
ddle Lega) per umaniiiarè, e migliorate le debellate 
Nazioni rXa coftiiuiloiie della Romana R^ubblica, 
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la fua ligislaiionc , II! fue vir[ù civili coorribuirono ni )I- 
to alla clieniìoni; del fuo vailillimo impero; perchè ce- 
fero i Romani non folo (emuli, ma ftimaii , ed amati 
dalle Genti. Perchè dunque le ci»iii viriù , e le Leggi 
Romane cor|iirarono col militar valore alfa dominaiio- 
ne di Roma ; perciò, il Poera ha detto con gran feo- 
Do eh' ella in tanto diè legge al Mondo , in quanró fii 
faggia infìeme, c itilienic lorte. (D. S.) . 

xxm. 

Alle Arti belle, e alla Scienza Santa --^ 
Elfi CO dié lufiro l'ottima Confbrte j.^ 
Di Boezio, che il Mondo edita j e canti-. 
Perchè fuggito ha la feconda morte, -t^ 
La Sicilia a ragion di lei Ct vanta , , 
Che di falire in Pìndo ebbe la forte. .. 
Onde ornar non potrei funi pi^gj belli," 
Benché cangiati in lingue i miei Capelli. 

(i) Ehi fiori nel VI, Secolo. Fu dortillima Teo- 
loRS, e Poetefla. Compofe nV Inni degli Apojìali. 

Sacchcgpiaia Roma da" Goti , tifa , e le altre princi- 
pali Dame Romane per la miferia fiiron cofttette a 

mendicare il pane alla porta de' Goti medclimi. 

XXIV. 

Anche alla degna Sallbne (i) Rofvìda j 
Dello Staio monadico ornamento : ■™ 

Fia delle Mufe il Principe che arrida j . TI 
Se le fue glorie celebrare io fento. , 

! Ella ogni Vaie del fuo tempo sfida, 
Né foverchio cred'io tjuelio ardimento.-^ 
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- Che le Ifiorie , e le lingue , e il Vario ftilt 
A' rari Spirti lei fecer fimile. 

(1) KofVirffl Saffoni fiori nel 95.. VilTc nel Mo- 
nafteto di Gandcjfeim celebre per la prorapia , e oer 1' in- 
gegno . Seppe la lingua Greca. Coiniiofc Tei Coni me- 
die, Klegie , ec. Poffcvino in Appar. Sacr. Vojfia de bilU 

xxy. 

Si Iodi Anna Connina, (0 onde la bella 
Cicià voftra o Paufania , o Codaniino, 
■ Più che d* Aleflìo Cefare fi abbella 
Per io fuo dir foave, e pellegrino. 
Che fc i gelli (') paterni in quella e in quella 
Pane diffonde , i quai biafma il Latino , 
Pur fede acquifta, che del Ver 1' amore 

- Le detta i reiifi, e non del Genitore . 

(l) Anna Connena , figlia di AUjpo I. Conneno Im- 
peradof Greco, e moglie di Niceforo Brleanio Macedo- 
ilico liori nel 1118. Fu PoetelTa , e pel fuo fuiiìio e fa- 
pcie & didinre . 

(il'GeiieKItmente parlando le Si o rie dovrebbero 
[ductofto chiainarli Romanzi iflorici che Iftorie mere, 
all' eccezione di pccbiJIimi , e gravitimi Scrittori delle 
umane cofe. L* iin'i>arzlaNià t iroppo rara , petcb' i 
troppo difficile ; e gli aSéni interptetaa turco ■ loro fa. 
vore, e no» lalciano veder chiaro in piena luce. Le 
todt'in bocca a' Pactiianrf, e i blalìmi in bocca agli Av- 
veriarj fon piloti d'Iftoria giaiemente forpnri. 11 buon 
Crìticoi attaccar G dt*e in qwSe occafión) all' Epocs 
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Se la Conmna in []iial. hB cofa non approvairc il 
Padre , e i Latini Io comiiieniiain;ro in certe alcre , que- 
lle lodi (lerchè in bocca aRli emuli , e quelle tare, iier- 
chi in bocca a una Fijjlia rif(jEttolilIÌma dovrebbero ri- 
^uardacri come anicoli ben provali,. ma non viceverra- 
Pciflìamo duoque folimenta dira, che vi deve elFer dei 
noppa nelle difere della Connina , e nelle acculi de! La- 
tini circa le qualità; e gella di Alejpo. (D. S.) i.. 

.. . / 

XXVI. 

Ma non tacerà mai la Poefìa 

La bellezza, l'ingegno, ed il valore 
Delta ContelTa gloriofa (r) Dia , 
Cui fpinfe a morte un fiero afpro dolore.' 
Amò Guglielmo, ma l'iniqua e ria 
Sorte giunger lo fece all' ultim' ore . 
Perciò mai piii non vide ora ferena , 
£ la vita lafciò d' affanno piena . 

(0 La ConicITa di Dia , o di Digna Caggia, vircuo- 
h, ed onella PoetelFa Provenzale non cedà in bellezza, 
e Viilore aila Zia PrcaJentr della Coni di Amare. Amò. 
Gaglielmo Adimaro Goniiluomo di Provenza , cui lodò 
in molte vaghe Canzoni come bello, viriuoro , e buon" 
Cavaliere. Fini di vivere nel 1105. V. il TaJ/òw nelle 
Connderazionl al Petrarca care. £5, e 147. 

xxwn. 

Del vago SelTo N'ma ti) ecco la prima, 
Nina luce del bel Regno Sicano , 
Che Tcriver feppe nell' EcruTca rima ^ 
E fu si cara a Daure da Majano. 
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' Ei celebra chi tanto fi fublima 
Nel pregio di belrà raro , e fovrano ^ 

\ Che nel Secolo Tuo pari non vede ; 
Come ne fa l' Iftoria un ampia fede . 

-- U)Nìna, percliè amò Dante- As Majana , Poeti 
anch' elTv, Ji. taceva chiamare Mna di Daiut . Fiori nel - 
«90. V. il Crefeimbsni voi. i, p. i, I. i, P. V. 

xxviir. 

Se il Srafca à degno , ancor la (0 Genitrice 
efalta con ragion dagli Scrittori; 
^ Ma Fanttta Qanulmi (') è piiì felice , 
E fi debbono a lei veraci onori. 
Perchè fu a Laura "Lìti, Laura (J) Fenice, 
Di virili , che di fuoco onelto i cuori 
Accéfe, e meritò d' effer lodata 
Dal Re, che là fua Francia ha tanto alzata.' 

'. [i) Marco Brufcà Genuluomo di Poeta ebbe jier 
Madre'uai nobile Sciabuiii, Collei fu dona, lettcìata , 
« PpeEidi) . CompoCe un traicato De la NMurt iC Amour. 

[iJ'AuwUa Gaiacloù eia bella, a ornala di virtù,' 
ttamaiaar^' egremaroanie - ' . ^ 

(j) LaartìiS Sudò' Daaa di A'vlgnone fu umile, 
raggia , onella , bella , fpiricofa r c Tirluora , e pronta in 
qualunque metro Provenzale . Il Ptiriirca la chiamò 
Laura , Fu antor lodala in verlì da Francefco I. Re di 
Francia. Nacque, in Avignone nel 1514.., p mori nel 

11411. Simone. AfÀnini. dipiare ìl Petrarca amico fuo , e 
liaJonAà Laura nella lacci ata orientale del Capitolo de' 

Domeoicam di'S. Maria NoreUa di firebz^. dettò 11 
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Cappellene degli Spagnuoli ,V. l'Abate Gìufcppe Mecatlì 
nelle Noiizie illociche del deao Cauitola . Ctcfcimbeni 
»ol. i. V. P. 

XXIX. 

Voi che cot vago Hil, che un di fìoria 
Dal Suol vi fuUevaftc al Ciel cotanto , 
E fu alla nobil Tofca Poefia 
Per voi concelTo un gloiiofo vanto , 
D' Onenfia (i) all' ammirabil fantafìa 
Cedete , e di fue rime al dolce inaanco ; 
Dico alla Donna , a cui falò lì vieta 
Di gire a par col Fiureocìn Poeta . 

(i) Onenjìa di Guglielmo Gentildonna di Fabbriat 
no Fori nel 1350. Amica di Laura della Genga Tua 
CampRtrlotia , che fece un Sonetto pei la Tua monei 
V. il Crcjcunbeù voi. 1. p. 1. 1. 3. V. P. 

XXX. 

SalToferrato fe Giuntina CO ognora 

Lodaj e al Petrarca infra i gentili fpirtì 
Piacque locar, Fabhriano 3 (:) Leonora ; 

:■ Non nega un ferco di onorati mirti. 
Coppia ftlicc , die cotiinio onora 
Apollj, e vuole i fiioi fegrcti aprirti , 
Non credo eh' alti Itili , a dolci madt 
PolTano a Te compor debite lodi. 

(1) Giufiina Livi Pironi la Sanbfertatt) figlia ài 
'Andrea Peroni delia nobil ramÌBlÌB dì Levit Ftanccfc 
do tulli ma . e itiicndente dell' Aite Bellica. 

Tonto I, Ce 



zoz C J .K . T - e 

(1) Leonora tic' ami' 'della (rndn 'dd. FMruiut - 
fu Lcrieraia . e PoetcOa del Ijfio. .V. il Cn/cimbcnt 
voi. 1. p. ». V. P. 

Due cMaVe 'Donne à Mu& mùt ^nvis^iC '.' 
A«ibe edoqiieiin «ti ingcgnofe, ;e vive,* 
L'nna, e 1^ altra a faltr non fi fgomenta 
J CdIU èxtì alle Sorelle Dive . 
Una (0 det fao Chiavello è si contenta , 
.:C%e-fenza lui quitìtt i di non vive; 
L' àltn i.'-t è compagna dello fpofo amata , 

■ E pflC'tlifender lui riman piagata. 

' . ■ 'moglie di Chiavelh Chiavelli X. Signor 

di Fabbri»™» IViritofa , e faconda PoetelTa . Mori nel 

fu fnKilta in Pairia. V. ii CrefciiabeM 
p. I. voi. 1. P. . „ 

(t) Ufabetia TrebUni Afcoìana moelie di Paalhio 
erifinà, per difendere H qiule reltò feiiU. Fiorì nel 

xìtff. v.ii&y«:n(twi . 
■ xxxiu 

Chi vuol fe riti r quanta all'amore (iJ Ofiefto 
Gloria fi debba, e quale infamia , e -danno 
Arrechi a noi l' imputo e difonefld, ■ ' 
Clic (ieO' umano outìre è fier tiranno ■ 
Legga Bartalormea Uì , che manifefto 
- Il fe* ne'verfi ri»o»> «he noit cadranno - 
- Nel tenebrofo obblio , , ma ^hìari f^mpre 
■.-:."&lRnflp i fiosliè li. C&l .noq , Cangi tetnpr^^ 
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fero di fiia natura chicch^liia , Ma il difanello è Una 
cieca , e biuia Palliune . la i[iiale é col fuo iiiipcio il.;- 
meniaróre, c per le Tin; concdmiianic ,' é ftilll'Biieiiid 
liilonda (éjjlpro in grave, c luituofo danno di cui ntr 
farti FeHce fi dà in i>ri;(ln a si catiira fcorta , ( D.S. ) 

(i) Barialommca da Maiugliano Dama Bolognefe Bl'I- 
liUìmj , e virtuqfj . Fiori nel' 140(5 , come dice il Crc-. 

Quanto dobbiamo a_ Livia da Chiavello, , 
Che a Giovanna (i) infegnò la genril' Aite, 
Tanto ci laraenriam del Tempo fello-, -^l 
Che diftruife di l§i le dotte carte: ,.' 

■ Perdita grande , fé felice, e beilo 
Fu r iftriimento di- fua nobii parte , 

Se la piange il fermone aureo Tofcano . 
Al pari dei natio Suol di Fabbrianol 

(0 Giovanna t€ Arcangelo di Finrf da Fa^ìffima^ 
fu di elevato ingegno. Conii'ofe due Commedie 9 
pìurtofto Farfc, che li fon perdurc, M.irì non molto 
doii.. Livia Sua Patjrona , che fu noi i4if. ,V. Ij Sta- 
rla Fabbiiantfi del. ?. Rofitiii M. O. di S/ Fran^fm 
MSS. appreiro VAtiìni. 

XXXÌV. 

Se le Lettere più dell'Armi (i) fieno 
Pregiace, un argomento è forfè incerto > 
Aj« fia mai fetnpre celebrato, appieno 'i 
Chi in guerra, c nello (tudio ha gloria e rne^to. 
Dunque a due Figlie (i), die nel petto avieno 

■ - Facondia , or Gubbio non contenda un Terto 
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' Dalla Pianta vittrìce, ^ trionfale, ."^ 
; Che del raro metallo aflTai più vale 

(t) Soli femprc pericolofi i giudiij comparativi . 
Il veto li i clic non può lìorirc uno Stato fuma la 
gloria delle Lettere, e A^nza la difera delle Aimi.Ma 
cònvieh cnnFefTaie eh: ci' Ingegni culti in ogni manie- 
ra di Tapeie , e di abilita Ton d< ufo quotidiano , e per- 
petuo nella Repubblica; laddoie il biroEDO , che fi ha 
della fona armata i molto più raro . C le la coftim' 
2ione dello Stata è ottima , il che è un fnitio del ta- 
peie, e la Nazione é fiorita, il birogno attuale delle 
Armi 4 in proponiotie più rato alFiii ; perchè fi fanno 
evitare fj^' impegni delle guerre non neceiTsrie; e dall' 
altra parie fi é più rifpeiraii , e più temuti, e iKicii 
meno efpoRi alle aRgreflipni. (D. S. ) 

(z) Aauilina Mariani poetò volgarmente Circa il 
1440, V.il To'tM Oliveiano ae' Fafli di Gubbio. 

Clcppe Gahbnelii TcriiTe un Poema in tona rima 
dedicalo a Botfo Duca di Ferrara, eh' è MSS. nell'At- 
chìvlo Armanao , Vilfe circa il 147O' C'refcimbeaì vol> 5. 

XXXV. 

'Angeld (i) la cui gloria alio rifuona 
Dell'Italico Suol per ogni parte, 
Non che nella Aia cara alma Verona ^' 
Celebrat* è per la poctic' Arte ; 
Perchè non già le Mufe , e di Elicona 
Il R«ge oinb le armoniche Tue Carte , 
Mb l'erfi: quel iàcruo eccelTo Amore, 

- Allora' che di fè la trafle fuore. 



O' . ^«ffU Seganlap^ ^ Adorna, k dimisi»- 
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dio nobllillTrno Veronefc , zia d* Ifona. httsira , e Gn- 
novtfa, a Ginevra, e foofa di Attorno Conte d' Ar- 
co. Era bella, maeltofa.c mtignanlma . Sciipe le hi- 
ere- Lcriete . e Lingue. ScrilTe Eulouhc, e Centoni Poc- 
lici . Capacia alTiicina che fpiegò i dirinì Milkeij ia verli 
di vario Rcnere . Fiori nel 14^0- V.Jacob. Plalip. Te 
mafini Epij'c. AdmcaUnf in eiog. Virorum liur 'u , Cf fa- 
ficnt. illajlrium pag. j4D. &c. 

XXXVI. 

Alto poggiò co' Tuoi robulìi carmi , 

E (li facondia e di fcienza armati 'ì 
Creilia (i), e meritò Trionfi e marmi, 
, Firamidi, e trofei non più mirali^ 
E che da' rozzi ed orridi fiiarmi, 
Noit che da noi lìano i Tuoi pregj alzati^ 
Perchè vefiita qui di terreo velo 
Angelecta fembrò fcelà dal Cielo . 

(r) Cecilia Goniaga figlia di Già. Franccfeo J. Mar-" 
cWe di Mantova , e di Paola Maialila, nel 1444. ve- 
£11 l'abito di S. Chiara nel Monaliero ilei Corpus Dor 
mini fondato da fua Madre, colla quale vi moti 'ania- 
mente. Seppe il Greco, e Latino . ScrilTe vcrfi eleganti- 

V. il Mariirolaeio Franccrcano del P.Arlura, e il 
IScmlo^ del P. Ueerio . 

xxxvir. 

Di Provenza la lingua, onde ornamento. 
Si produfTc al Tofcan noflro Idioma , - 
Cui celebrar fra' Saggj ognora io Pento,' 
Com' eguale a quel d' Attica, e di Roma^ 
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-^Gommenda il bel poetico' ralenw, " 
Delle Figlie'Ci) a Ramondo , onde fii doma' 

" I-a nera invidia , e noli iur mèli. dì qùatjtro 
Sorelle, :a Tile cagiiiie ^ ed a Battro."" . 

- ,(ì) JtamonAo BerVmehien Conte di Ptovenia ebb» 
quaitio Figtie PoetclTe ÌAargheriia, iflmora, Q -Elkaa/, 
SMeia,* Bimitt. V. il t^effinéeni voLa. r. V. 

,1,- ixxxvrri. _ 

Lorenzo 'clie :la- Medica Famiglia , 
E le Lettere alzalli a onor verace , 
Dei Tornabuon per la famofa (i) Figlia, 
Ch'è Madre fua, rpreglaHi il Vecchio edace. 
, ;A; lei Poeta alcun non fi afTomiglia 
A' giorni fuoi , cotanto a' Saggj piace , 
E ia compagnia delle Pìcrie Dee 
Colle grandi Ombre al Rio Caftalio bee ; 

WV'-Zùn-iiia Tornebuom figlia di Trancifco di Sh- 
T*Siw, l««!ie di f«ro di Cofimo àt' M"iict . e Madre 
iTiWnTf il JHflBnÌ/;eolu Donna pia. Compofe la V»- 
tt dt S.GÌO. Battfia- ià ottava rima; « al«re. 
trfcieriW -Somali frf -Ubra delle Djwt - 
Jiiteija VÌUeri ùéUi ViM di LoM»f'^ ■' - 

Stf-tfeddTtì-a ii'giorno, « 'feitra!floS " ■ - 

Sit kggeffer le antiche , e fcehe R)>i(e> ■ 
>*Ghe ttn» luftro,o Riminefii a voi: 
::'f><Ht<itfo, e fotle Vanno ìs£a IcLpiinH^ 



Te r z o . 
Chiara vìvrebbe ancor mill'anni, e poi 
Grijdda (i), e dd fuo merito fublime 
Anche l' Italia tutta, andrebbe altera, 
. Perchè, degna Coflei di laude vera . 

(.) Qfi^Ma ni«nchdli Riminefc compofe Rime 
JMSS., che arrivano al 1478. elutenn nella pubblica Li- 
Imìia'" ^' P- »■ Scritu 

^ XL. 

. Neil' età prifca adduflero ornamento ' ' 
: Due grate a Feto , ed alle Mufe ognora I 

Femmine ilJuftri celebrare io fento 
■ JJna (0 de'fi//«Ia Profapia onora ' 

Chiara per lo poetico talento; 

L' altra, (2) rscchìufa in una Cella angufl. 

Di cnftiane, virtù fa l'alma onu/la , 

(0 Anionia Pulci Moglie di Bernard», e CoBnata 
d. e di Ri„,,„ri. fiori nel 148 S 

no imprelTc tre fue Rappccfema^ioai . ^. 

U) Suor Dea de- Bardi Fioteatioa Monaca Ìli C». 
lìM Fiotennno vilFe nel Secolo XV, . 

XLL ■ 

i'irpana Region, Roma, e Ferrara. " ' 
'■ T ^''Tm ^'^ leggiiidra appUufo. àiit(»i,. 
Traile d'Xberia l'aita origin chiataV^ ,4 
Fri foo natale L Ciiiadìni vanno ' 



Romani' alteri , e a'Ferrarefi è cara 
Chi larà nota oltre il mìllefìm' anno; 
E non pure a cofloro elTa è diletta. 
Ma agli eruditi anco lìraiiier, che alletta; 

. (0 Lucr^^U fi;;i;a ili Vannoccla Romana , e di 
SoJr:go Ltni-U Horpa . Fra fili altri Fratelli cbl>e 
Borgia, dcLio -il Duca Vaiintino . S|>OEcS prima uno 
Siugnuulo, yo\ Gio. Sfarfa Principe ili Fefaro, quindi 
Gifmonda Luigi Alfinfo dL^rsgona Duca di Bifella, il- 
legiiimo -del -Rpj^yùn/ó , e HnaimeaM nel i fot. lÀlfiafr 
figlio di Erebk^ da Efie Duca' dì Fernua eoa doM di 
ceoEonrili doCBiì, e doni di fonimó 'Valore, Fu bellif- 
fima^ 'virtuofift. o abìlifi. Mori nel 1513. ScrifTe vetfi 
Spafjnuoli. Il Bembo a lei dedicò i fuoi Afelani. Pro- 
telTe i Leiierjti. M*\iuckelli voi. i.p. 3. Sena, d'Italia, 

XML 

Qnal gemma in Or legala apparpii'i bella, 
£ a quel raro metal porge or:iaiin;(no ; 
Tal la formofa ed inclita (i) Torella 

'. Lieta è per SKozza , ed ci per l;;i contento; 
Ma la Fortuna invidiofa e fella 

-'Di lutto empiè U nozze, e di fpaventoj 
Che la pretefer molti , e I' ammirare , 
Togliendo a lei perciò lo Spufo caro. 

(i) Berbara Torella moglie di Ercole Sira^-;a , ed 
orione della iti lui morte , come Douna di rara tel. el- 
sa , e di ^liD lapva, e ^kìò pretefa da molti , onda 
fu il detto Eram'^àfa nel ^.Noti^ i'oiU 
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XLni. 

Qiial è Paffero , e Corvo , e Gufo , e Pica '■ 
Al Capinero , al Cigno, all' Ufignolo ; 
Tali , o Vitloria{i'), o tanto a Febo amica, 
A te ■fon molti del v-irile Stuolo, 
O riprendi la forte afpra e nemica , 
Che ti lafciò ( tolto lo Spofo ) in duolo , 
O in verlì efprimi alci mifìerj , e Santi, 
Par ctie non fian terreni (2) i tuoi bei Canti. 

{0 Vtiiorìa Colonna Seniore figlia di Fabrv^o Ro- 
mano , e JMoRlie di Firnando Francefco d' Avalai Mar- ■ 
cUefe tli Peftara , pran Geoerale di Carlo V, Imperatore), 
efermiUTC di religione, e caltrtà. Negli uliioii anni rì- 
tirollì nel Monalicro di S. Maria i Milano, ove mori 
nel 154L. , o fijconclo airri nel i$-\fi. Era dotta nelle 
umane Leciere. e nelle divine, 

(0 Di quella celebre Donna dice il grande Ariajlo 
nell' O. F. c. J7. St. 10. ■ _ 

Se ai fiero Achilli invidia della chiara 
Mtonia Tromba il M^cidomco ebbi. 
Quanto . iayiito Francefco di Pefiara , ■ 
Maggiore a Te , fi viviOi or, l'avrebbe. 
Che sì cajìa Mogliere . e a Te li c^a ■ < 
Canti i eremo onór, ckc ù jt iieSbe , 
E che per lei 11 'l nome liui lìmhombe, ' 
Che da bramar non hai- più chiare Trombe , 
Dal giudizio di im lale Uomo non . vi é. appello j 
ed efCi i tanto pii'i de^na di lode , quanto è più i^ra 
l'applicazione agli nqdj.rct), e la l'cccUcnxa nelle Belle 
Lettere nelle Pcrfone del dj lei rango , tropico diirraiiC' 
ordinarìa'ihcate , e iro|ipo dìdìpate, ive' minuil piaceri 
del SelTo , e nella frequenza del. g^ràn Mondo . (D. S, ) 
Tomo I. D d 
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XLIV. 

Non per la Stirpe ilIuAre , e genérof^ , ' 
Che lame ancor più chiare e degne avanza^ 
Ma per \a rara fua pietà , famofa , 
Anzi più memorabile è (i) Cojia.tja. 
1 du^ Vati di Tebe, c dì Venofa 
X,odattl. c&ìjdtJEebo era Iperanza.: : . 
Avrìaitf.fc'al tempo fuo foffet vivuti;. 
.Mat\SIaiiero ilfuoì pregi conofijiuct'. . 

.- , ( 0 Cojìnnia d' Avola Napoliiana DuchcITa di Amalfi , 
raoelie dsl Vt\a<:\ps di Altamura. Il Cor/o, e il San- 
naiaro ne fecefo grande (lima . Coiii[x)fe Uricamente , 
FochiJlìnie^ cinit di lei a noi f<ui giuste ; ma piene di gra-., 
lia, «l^gvti, e pie. V. il Giovio nella Vita del gran 
f^nfaha.s &k. Btiijìa Cn/j-o nciU Vita del Semaiaro. 

^ : .-■ :.; . . XLV. - 
Cammilla (X) de'Yaraoi. altero- lume , 
Veromca"l;ìX Gambata , e con effe 
Chiara (^ì") , chi con Piatone erfe le piume. 
Chiara, a cui Lucca eterna gloria telTe, 
E la giovili Colonna iÀ) , a chi 'J^ran ^^ume 
Caftitade , e vaghezza in un cònceiTé' 
Fur quattro , e in PoeGa mai lèmpre liluftrl 

• AA oma'de'futuri avverfi }uRri. . 

' U) Càmmitta Venai , poi fidtiflit Monaca'' di 
%-ChiaTa', Fiali? ■Gluliti Cijare Sig. di -Camet-ìno, e> 
^ Gttivanha Mtìùtttflà '. Mbcque otl i^di. Mori nel rs>4 >' 
«iecondo- nitri 'I>n'--ìji7.-' Fir-ianiiliffinta. EVi ennlmi' 
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nella Sacra BibUa , e PoetelTa volaarc-.' Crifctinbtni 

toi. 3. p. V. LT ; . 

(i) tetanica da Gambira moglie di Gilberto Con» 
le di Correggia, e lig ia del Come Oio. Francefco , i^'m , 
calla, e do ira nelle umane , e divine Lenire, Profa- 
irice, e Pooicira . Fiori nel 1550. ' ^_ 

(;) Chiara Mnirami .Platonica nobii Luechefe ipn. 

gie ilei Canarini, vIiFe nel 1555. Le file Lctierc,, e 
ime Itamparonli in Patria nel 1595. V. il Crèfcimhcni 
ì. 1. ?. V. 

(4) Vittarla Colonna d' Aragana nipote deli' altra 
Scnicjrc , Hglia di D naz Giovanna di Aragona , e ^'O- 
fa di D. Cardia Hi Toledo Generale di Fìlirpo II. Re 
di Spagna. V. Girotamo- RufiiHì l.t.-p;^. Imprefe U- 
luUti . . 

XLVI. 

Beltà Xil , quantunque fola, è sì miranda. 
Che Cpe&o preda fa dell' uman cuore. , 

. Ma quando a nobiltà fi accoppia, manda 
Il nome fuo fin della Patria fuorc; 
Ed è molto più chiara, e veneranda. 
Se accrefcer può Io Studio a quella onore. 
Quanto dunque famofa è la (^) Tortila 

■ Per fangue illultre > e letterata , e bella ! 

(1) Trop|.t> è vero che la fob Bdlezza incarta i 
cuori c fa dCLlder dtl mcrìio di -clii la vania. Abbia- 
mo il Iorio a penfatiic cikI. Ma non [luò negarli -cKe 
fc Ih Bellezza ferva di un beli' abito a un anima 
bèlla, quelle due fogge di bellezze lì danno vicende- 
volmente ,del rifallo , e collicuifcono la perfetta amabili- 
tà della Perfona , fjiii come liamo non ipuri .Spirili , 
non meri Corpi . ( D. S. ) • - t ' 

(2) Mda Tortila Pavefe mógHe-di' Gii. Sfarla iu- 
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nau belUltimai ntinlck'e Icftenra, 'Ua.'faggio'di Ibft 
Poefìa i fra le rime del Rainirìo, e nella .'raccolla & 
50, PocteOe iatra dal SuLfòh. 

XLVII. 

Margherita (0 di Re forella, e moglie : 
Miifa decima, ed è fa quarta Grazia. 
Di lodar chi sì ben la lingua fcioglie 
Non è la Francia, nè l'Italia fazìa. 
In luogo ameno che ì Seguaci accoglie 
Delle canore Dive allegra fpazia 

.,, A^prna ili .uja colta in. Elicona 

Cóndègna tmmarcefbibile corona. ' 

(i> SSarghrrìm t^alòii rorella dì Francefco I- Re di 
Frarttìa j e fiBliB di Carlo d OrUats Duca di Angaltm- 
nu nacque 11611491. Sposò nei i^oi). drla ultimo Du- 
ca dì Aìenjbn mono nel 1515. , c net 1517. maritoHÌ con 
Errico di Albret Re di Navarra , da cui elsbe Giovanna 
moglie di Antonio di Borboni Padre di Arrigo W. Re 
di I- rancia. Mori vA 1549. vi^mi^iite • Amò le Belle 
Lencre , e i Dotiì . Compole in lingua Francefe in pro- 
fa , e in Tcrfo , c in Tolcano , olrre le lime . uo Poe- 
ma Eroico . CrtScimbaà I. r. P. V. Baaaglini T. I. n. tS. 
Annali del Saccrdajio . 

XLVIII. 

,Voì dell'Attico Mei le dotte Suore 
'. Nudriroj o della Stirpe illuftre Inglefè 
'. Seymour (t) lume ooTello, e viro onorie^ 
- La cui gloria fra noi fi fe' palelé. 
' Morta b Valois» ebbe dolore 
Acerbo 4eUa Fiaaaa .U bèi Paete^, 
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Ma ellor che udì voftri leggiadri carmi '• 
, DilTe: JBene ho ragion di confolarmi . 

(i) Anna, Margherita, e G/ofimnii tre Sorelte illu-: 
Ari per Tapece , furono Bglis di Odoardo Seymour Duca 
di Sommcrfit. Compofcto 104. diliici laiim per la irior- 
re di Margherita de Valois poi tradoiti in Greco, 
liano , G Franccfc , c Itampati a Faijgi ael I5;i> 

XLIX. 

Illudre per la Tchiatta , e per l' ingegno 
• Per la erudizione , e coltumi > 
E pel vivere fno sì ìntegro e degno j 
Che mai non fìa che obblivion confunu, 
E ad onta dì pid d'uno efempio indegno 
Si confervò , qiial rofa in mezzo a' dumi 
Leonora (>) , e per MARIA (la lei carnata 
Dal Cielo non le. fu grazia negata. 

(0 Leonora BeUaii nobil Lucchefe maritata a un 
Bernardi . Fiori fui fine del Secolo XVI. Fece ona Fu- 
vola Paftoraìe, e parecchie Focile alla Beala Vergine, 
V. Ma\\ucheili so\. 1. p, i, Scritt. d' Italia . 

L. 

E' vero, ch'Arbia cede al regal'Arno; 
E Siena alla Città d' Etruria bella ; 
Ma quel fiume però non loda indarno 
Chi ha iìor di fenno , e celebra pur quella; 
Io che gli Eroi o poco onibre^Ìo,e incarnOj 
Pur alzo de* Saneli or la favella ^ . . -. 
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£ i dotti 'I&rò, è le indite Matrom,' 

Fra. I(t quai mena Fìa (i). d' AUor :cordne. 

, (i) ria Bìehi nobìl Sanele PoetéfTa volgare vlfTe 
Djil Secolo XVI, Ha^chelli voi. i. p. i. ScricE. d' Italia. 

; - .lì. 

Nel fb&o óbHlo- non- avverrà- die "fia 
Pofto Tìcone il nabile ^anefe , 
Che di Natura , per 1' Aftronomia , 
E Padre, e Figlio iiifieme un dì fi refe. 
Ma la Silura di iui detta (r) Sofia 
Tant' alto verfu Pindo il volo prefe , 
'Che quello, ch'eì fra Saggj ebbe fplendore, 

■ Ella acquiflò fra i gran Poeti onore. 

\\) Sofia Hrahi compoft una bella Lettera io verC 

latini . Fiarl nel XVI. Secoto. - . - ■ * 

LII. 

Alla Famiglia Moì-^a il buon Francerco 

■ Portò f|)lendore inufìiaio, e tale. 

Che il fuo nome fu noto anche al Tedefco 
Popolo, e al Mofco, c all' Orientale 
Ma ia Aia: Pronipote U) (e non accreCco- 
II vero ) a lui il iè* pur troppo eguale ; 
Perchè fa iàggia, onefta , accorta, e bella, 
.. E dottay e iniefe più d' una favella . 

'tr)T»r5utnM miia pronipote di TraHcefeo . Il Tq//& , 
il Guarino, ■ altri tottopofeTO le lot opere'^ di lei 
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efame. Fu lìimai 
Fertiira, clic la i 
oiior„lla con ti-ti,, U Fa, 
della CLTt.i.li^Mnpn. 

SruJió Omero . c Tfcc/ifo , e ili!i-[[0li; della lingua 
Larina . c i"e,>|'<-' ■tih^IìJ la linf;ua Kbrea . Fi:l:i: Epigram- 
nii ;ireutiliinii in Latino ; e OS ni fona di componi menti 
in Toftam. . V. 1' hfarinato II. Torquato laffo nel Dia- ' 
Jqgp del Gh:rliii\one, CanmiUo Cmmilli aeU' Impnlè ' 
illultii p. ]• p> so. . . ■ 

Le due (0 Buonanni che onorò Palermo 
Per le Lettere , e per la Poefìa 
Son faraofe, e non v'è folingo ed ermo 
Luogo, ove nolo il pregio lor non Ga.' ' 
Con piede i facrì Poggj , e non infermO' 
Ambe fatir de' Vati in compagaia,. 
De' Vati, onde la Ioni Ifola è chiara, 
' A' quai non nocque la Palude avara . 

fi) Laura Buonanni nobil Palermitana leiterata, 0 
Pocieira del i57i. Stampò Rime. 

fi} Maria Buonanni nobii Palermitana fu bella/ 
onella , vir[u<>l:i. letterata , e Poetefla. SposA prajio Bai' ' 
liana Giiireconfiilto, da «lì ebbe alcuni Fieli: Saìffe. 
divciTe Rime. Moti nel isos- V- f Mauacaelli «al> Vi 
P. 4. Scritt. d'ilal. ' 
LIV. 

Chi da MaddaJo un tempo il nome prèle 
Col molle fuo veftir deliziofo 
I cuori Ebrei d'amor profano accefe, ' '■ 
Bace'j aJìiji j^tt non ^bbera,:^'iìpo£>. 
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iMa Grazia alfìn fovra di lei diTcefe ' 
Dair alto , e ia difitnfe il dìvìn Spofo .' 
Or canta quella Peniuiite bella 
■Un' altra Maddalena (i) in fua favella. 

(z) MaddaUtia Ariajlo SalaroU ConccITa Bologncfe 
dei 1590. Comnofe un Poema di 4. Carni iotiiolato; Z-i 
Cor.Wjìoiu di.S. Maria Maddalena. V. il Ua^aeheUi 
voi. I. p. 1 Scritc. d' Irai. 

LV. _ . ; 

Queda vita mona! quanto m:!Ì piena . 
D' in£;>rtunj, raiftrie, e invidia fia. 
Virginia (0, il dica, a cui l'aria ferena 
Turbò la Sorte nequìtofa, e ria. 
Del Mondo noflro in mezzo all' ampia Tcena 
Rifulfe, e l'allegrò la Poefia. 
Ma ucgifi alfine i fuoÌ Frate, e Conforte, 
Anch'ella, ahimè , foffri barbara mone. 

(0 Virginia Accornmlcni Moglie di Francefio Pi- 
relli nipote di SiSo V. "I rucidaio cofiuL , iposò Paola 
GireUmo Orfini Du a di Artenno. Mt,no ancor queflo,, 
ebbe copiraiii con Ladi.vico Orlino Asinaio deldefunio. 
Perciò in Padova nel 15^5. fu uccifa eoo Flaminio Ajb, 
Pmciro;B Lodovico incolpaco di quelli due umicidj.lu 
gaftigato. Ella flampù deUe Pocde. V. il Manaehtttt 
voi. I, p. I- Scritc. Ital. ' 

LVI. 

O MUanefe Ippolita (i)^ la rima 
.^Kivolgo^a voi, che tanto UluOn liete;' 

Ctw 



T fx 'z IO .'-i Ut 
"Ohe' nel' fogliar' di Pittdo alt* alte' einiè 
Spegnere nd Caftaliq 'umor la fete . ^ 
E fa non folle in poetar la piìma, ' 
Pure il fecondo almen luogo tenete, 
E i Genj dell'Età volita famofi . . . ., ; 
Non hanno i voftrì pregj unqua nafcofì . 

[i] Ippolita. Borramea Milancfc moglie del 'Conte 
Girnlamo- Angofiiota Piaccnlino fu prudente e tSmiofa . 
Fiori nei 1544. Scrilft in ptofa, e in Terli . Crefeimbtia 
voi. s. I. I. V. P. Mt^ucMli voi- 1. p. j. . 

Lvir.' '-" 

Ecco la CO Tullia d'Aragona, i cui 

Lucidi occhj inEammàro a tanti il cuore j 
E che imitò felicemente i dui , 
Vati di Smirna , e di Ferrara onore . 
'-Quanto 'deve il Mefchino a' oarmi-fui ! 
S'ella non era, in.tenebrofo orrore - ■' " 
Giacerla , ma per tei chiaro Rimbomba , , 
Nè invidia la Pelalga, o Lazu tromba ' 

(1} Nacque a Ràma di Pietro TagJùtvi* di Aragoiin , 
■ della bellilhina-Siu/id Fètrarefe. Leggiadra, Tcnuffa, 
affabile /adorna , e gtaiiofa. In eri faoeiuUcfca difputó, 
c fcriirc in Lniino, ed in Volgare. Era eloquente, e 
fuonò , e cniitò a mainviglia . Ti fiio Dialogo Jélt Infi- 
niti di Amori ll^imiiolli a Venezia nel 1547. li fuo Jtfe- 
fchino o Guerrino fu imprelTo ivi nel 1560 pel St^a,e 
fu .iivifo in ]ó. Canti Fomanini I. I. C. 14. Eloi^uma 

Italiana. Ma'^ucheUi voi. t. p. a. Scticc, Jcal.- 
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TuHifl di AtROf»:, perch' i molw} «aro , e 1» loda Ma 
fede di albùnf Aiitori . (D.S.) . * ' " 

r.viii. 

Partenone gemile, io teco enollo ; - i ■* 

Sejgià.diede .il gradita arbor .^i ^P^JlOj 
' ^cqx'jfiiÉrìùimeiìte, ornò' le'. -^ht'à'nw'. . . - - 
'.Di'iedHlB'.à-Nolan noa è ùaoUó 

Nelle fue terfìr Poelìe , lucome . ' 

Non fu chi a Saffo , fA a.Corinaa , e B Folla , 

E a Cornificia ua"di~ paragooolU» . 

(i) Laura Ttrrjitìaa ebbe Oianora Sorella virtuo&, 
e ancor di lei più formofo . Viffe oel 1550. Le Tue Rime 
flamparonlì nel 1550. a Venezia. V, Luigi Tanfilia da 
Nola nelle Sraiuc . Luort^ia Gea^aga I. I. Le.lier. a Z>> 
Gic, di Crema. 

LIX. 

Non contefer le nove alme Sorelle, 

0 Claudia (i), a Te dell* Eliconio Monte 

1 receUÌ piti facri, ^ Coi per elle 

: Ti diiTetafU aUa Trijiiaca fonte . ' ' . 
' E tue cane poetiche si lielle< 
' Furono, e fop'ra molte adorne, e Conte ^ 
■ Cile Febo ìAeflb di fua man ripolè 
- Fra il Cedro eterap, com* elene cofe. 

(i> Oaittlia JeBa-Rartrt^Stgimra di-r^oro.eFréi-' 
tutvo d' orìgine SaroneTe, Dama di Jlngolar talento pni- 
dufle un Tolume ili rìme< 
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Quanta bellezza è chiufa in poca folTa 
.CoflgUiata a raro fpìrito, e talento. 
P«lla,fatnalà £^id (r) Aa^.Camffai ' 
La cui gloria ìmialzaEe ancora io fema* 
Mòrte , cte colla falce. 1' hai. percoffa ■ 
Dì, come avefti mai tanto ardimento 
■■Di rapir quefìa gemma preziofa , 
Che fe' Inrubria,ed Eiruriaun di grojofa? 

\\'-.- -Ija.^r^ ■; 
Chi ha pfopt^o-ll Cappcf , jnjfpui'eó'il manto , 
Glortb- ed onor della |>rogenìe Albana 
JVrla-fi^àLi/fiu- (i> sflinnalrò tanto, - 
Qtìaiitó per lei-la Pciefia Tofcana, 
i"lr'fiio «t-ddlce, W'ii Itìggfadrw- Canto 
■ -Dtal gran Toi-riuato lode ebbe foTrana, - 
Non che da altri Scrittor di minor psegio ; 
Tanto ili il .ipertó £iio tarp,^,e{l egregio., ; 

. ; (0. Lamt Bcrgamafn « figlia di Gio. Girolamo Al- 
bani CóllateraL Ceneiale ddla Rqiublica -Veaera., poi 
(^rdinale, riioiò, un AvogaJro newl- di Breicia. Fiori 
Del tiéi. V. Torquato fojo p. 2. della- BjtMt.óvfimz 
heiù voi 4. 1. 1. 

E Vittoria, « -Veroniak dSèk»''^- ~ ^ 
Al NuoM -biende r-»-Laiuw,*«<'MBid^9iui 
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Lodino alrri con rfolce rima eletta^ 

E di concetti nobili .ripiena ; , 

Io fol qui commendar vuò la (i) Palletta 

D'aurea facondia alta, e perenne veoa^C 

Raro ingegno de' tempi fuoi felici, . . 

Delle belli arti e de', bei lludj. amici . t 

(i) Ltanara Fallitili Gentìldoona Savòaeie i'ióiiàt» 
da luca Cofiùle p. j. delle Rime San. 6. ' 

LXIII. . . 
Sì accefe già fra il Caltelvetro , e ìl Caro 
Contefa acerba, e fi vergar le carte j 
Sparfe di nera bile, e fiele amaro . \ ■ ■ 
Ora dall'una, ora dall'altra parte} 
Ed oprò invan più d'uno fpirio chiaro,' 
Or'ufando preghiere, or ine7.zi, orane. 
Tra quefti. ancor Lucia (i) degna è di laude, 
A cui le Grazie , e in un Minerva applaude . 

• (i) latria delT Oro moglie di Curane Eertaao nobii 
ModaneTe, « Cognwa dd Cardinal Fieiro Benaid Ve- 
icolo di Pana fu di belliflìmo giudizio, gentiliflime 
^Inlitiii'ed ecèellentl cftftiinii; ef oereflà. V. Uncn^Uar* 
tdli Lenera alls medelima. itTaranin nella Vita delC»-' 
fiHvenv, Il Demenàhi nel 1558. le dedicò II Pteonmt 
dì Gio, Nouija FiorcDiino. 

Lxrv, 

E bevve ancora deH' Ippocreaìo umo»^ 
,. E ia-bùo a Et^oitade ebbe la Ione 
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Poggiare in compagnia di chi fu onore 
Di Brefcia ; e non temè Tempo , nè Morte ^ 

..Fano lammenca il fuo nobil Panore. 
Che, dell' error le Urade oblique, e torce 
Per. hji fiiggl i ma la nativa Stella 

. Meno benigaa non fu già per ella. 

LXV. 

La gloria di Partenope (i) BafiU 

Fiori nel Seco! (i) d' Or fra i Genj rari;. 

L'armoiiiofo ed erudito flile 

Di Quella riempiè le Terre, e i Mari, ' 
' Onde ilupor non fu, fe a lei fìmile 
' Raro trovoflì infra gli Spird chiari, 
. Che a gara il fuo gran nome alzaro ali* etra 

Con -aurea tromba , e con arguta cetra . ' 

(0 Adriana Baflc Napoliiana erudita Poetefla . 
Alcuni Doni la cfalurono in tin libro inlilolalo : Tea- 
tro della Gloria dilla Sig. Adriana Bafde. 

[i) Il Secolo XVI. è si caro all' eloquenti Muk 
in Italia , che come altrove È taro Qualche nobile Pro- 
fatare, e Posta, i^uivi al contrario reccezioiie della te- 
gola erano i cattivi . Lo Tcriver bello , e ìt bel penraie 
Ri per tutto quel Secolo la faSTiane alla. moda, e l&dì* 
vifa'delle Perfone ben educare in ogni rangOiB in mt- 
" le le Provincie dell'Italia. (D. S. ) 

LXVI. 

Alarlo Colonna, e Pietro Angel Bai^eo 
Sazj non fotio,unqua dì tener lodi 



A .chi la.'Sé'pe Mataffina I3) .&» 
Adorna co' Tuoi v«j e .dolci mòdi . 
' Chi il Latin Socco (z) eguaL lefe all' Achèo, 
Onde ancora , o famora Affrica , godi , 
Per lei li legge nel Stroion Totband, 
£ l'ang S)i^ fi' ammira j e '1 dir fovrano • 

(0 Uarehifa Fiammetta Malafpina mogWc di AUJ~ 
faadro Soderini uiiiilfe, Terenzio fuliceiiiL'nlc ■ Fiori bcI 
if-^S- 'V-Crercìmbau lo\. i. lì. P. V. AhJPmdro Sel^ 
ei/iQ nati, ifelia- Defra^ioite ha: dud. 

(i) Ci refta pQco àa' Comici Greci . Ma per quel 
che aa abbiamo, foa più IjinHì a Plaaip che a Ttrw 
vo.~E quel fioìnimo Giudice del belìo, e gran Mae- 
»ro dell* Arte poetica , Toglie dite Orajìo , fi rnaravl^ta 
che sii M, e i Proiivl de' fiioi coàtemporaaei irovaf- 
ftr upore ne' Sali Piantivi, e ne ammiralb la Aje> 
NoD poiea dir lo fteOb di Tertifgo . ( D. S. > . 

LXVir. 

Alle Grazie, alle Miife, ed a Ciprigna 
Fu tanto la Sciirampa-i'ì un dì limile. 
Che non fo dir fe Itelia altra benigna. 
Più ditnoAroflì a Spirto alto, e gentile. . 

((Otri mai l'Invidia atra, e maligna 
£Mcuar dì CaffanàrA (j) il chiaro Alle , 
Che -pid con ({uelto ella efpugnar ^otùa.,.. 
Che il gran Cito non' fe' colT armi pria . 

(i) Ueria.!i^ia &\, Lodovico tfemuirt Ai ^aCab , of 
w.ae\\e~Mt, CeRire Searampa di Alti. V. il Gua\jp ael' 
Dialogo J£.Jati-aijR(fdJ«.Donw. - - - . ' 
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M AHude jlPMta aH'ARrblc^icao^hitoiie dell' io- 
fluflb'fteglì Aftri nelle cole fublunari, ed uman« ; opi- 
nioni, ''Ch'ebbe tanto corib Rnò ne' remotijlìml Secoli 
tra le più dotte Nacioni di Oriente; forTepetctièla pili 
aaiipa Idalairii è quella degli Allrì , che 1 Saba cìùk- 
mavaao Efireiti ceteflì ; ìa ciafcuno de' quali Aftrì cre- 
dq^np iina Aibalteraa Divinità, cbe gli animali 
tutti miei Del li prendelTer cuia , e penlìero dalle.uoial'- 
Dt cfM^ e iavoteggiafTeio (luefU , e quelli a Ibi' ta^ii-> 
re . C. S. , . ' 
(j) Calandra Leona Berna Mantovana" V.ilCudfu 

' LXVIIL 
Il Poema immortai del Mantovano 

Cigno (i)j che alloSmirnèo folo è fecondo, " 
Varj e degni Scrìttor refer Tofcano, 
Onde piùV adornò l'Italo Mondo; 
Perchè' la Kngita lor rejfe e la mano, : 
£ la Vergine glauca e -il Niime biondo . 
Mai fi cfàUa^^ fra loro anche a ragione 
Chi la Patria (2) comune eblie a Magone • 

(1) Virgilio è ìmiraior di Omero ; ed eccolo perciò - 
fecotido . Ma non lì deve dinlmulare cb' egli ha boa di 
rado migliorato il Tuo Originale nell' imitarlo. CD.S.)- 

(il Emilia Arrivabtnc Cvn-iaga Maiirbvana nel Se- 
colo XVI. iraduITc in vcrli fcioiti {'Eneide. 

LXIX. 

Dagli Oracoli antichi origin'cbbe 

L'Enimma , (i) o forfè dal fermone ofcuro. 
:Colui , cht a' fonti degli .Egìzj bebbe 
'Dubbio apparve -ne' fuoi SmboU, e duro. 
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-Il Vate ,'xìl)e ad Omer cotanto SeìAéf' 
Tullio , Simpolìo , Aufoniò anch' eÌR furo 
Talora arnaniì di un parlar Umile; 
C.Q/ne fe' Dafne poi (i) vaga e gentile. 

(0-VeggaIi U Letuca di Car/o i>ii(i ad Amiti» ■ 
lialaufia, - - 

. («}B(ifM Pidfi4fori4P«Btena V«i«Bflanip&uii' t 
'Accademia di EnImmI , e gì' indicizzò agli Accademici' 
Fiorenciliì. . ViiTe oltre' il V. Memòrie di Fotti 

aatichi, e moderni et. a Bergamo in 8. 17;!}. 

LXX. ;r 
E colà dove aggiorna, e d.ove annotta 
Illullre farai iempre , e ognor lodata 
Dalle più chiare penne , o ATeme (i) Cattai 
E teco r Alemagna all' eira alzata . 
Tu fofli in verfo , e in profa ancor piti dotta) 
'Che fu si pura, e di tal forea ornata». 
Che il noflro Italian chiamò felice 
'II fiiol Tedefco, e Te'nuova Fenice (>}. 

(0 Ntmt Colta TedcCca Pocteila. V. A«(àRE> Guof- 
ne' Dialoghi . , . 

(i) Tàmo è dir nuova Taàci, che dir colà rarìf- 
(ima , perché quaiitunnue la Feaìet Ila un Animale ini- , 
magidario , è'coiiiuiiemenie_ ripuiaro vero, ma unico, 
c che perciò non >' inconcri , come gli aliri Animali . 
t D.S.) 

LXXI. 

Quanto à dirdetto ad un Crinian d] Poeta 
Trattar profani illeciti argomenti i , 
■ ■ " - ■ Quella 
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QuefVa non è del- verfeggiar la meta, , ■ 
Che fi propone a baitezzate Gemi. 
Mose, Daniello, ed il regal Profeta 
Furo a parlar di facre cofe intenti 
" E i Gregorj , ed Ambrof^o , e il Gomanini, 
Dante, il Tanfillo, il Vida , e la d) TuW/ji . 

(0 La Pocrn r;o(i (leVL> cITcr oniinata alla dDiTU-t 
lione della Virrù morale, e all.i diflUIlone vclcflofa del 
fair». Ornar deve, c Mndere aitiabili luite le virtù dell' 
anima, e ìn&iiar., dirpr^ua-, ^d^pcrore pei tutti,. quei 
vizf ,'cné ^i„lòro hatùiid 'meditano r una o ' t' alt^o di 
mai rentiiiwèti .- 1 veri'vggecti -della 'Poefia Còno- i 
tini dell' aaimof e' le aziftnì uroatie , che ne derivano, 
tua di una maai-eia , elle fcr^pre ferva , e conduca all' 
amor del buono, e del bello morale. ( D. S. } 

ID' Francefia TurUi Bufdini di Cini di Cartello 
diede alle ftampe un volume |ioetico fopra il Rofarlo. 
a'Roroa tiel 1595. V. il Crefiimbini I. 1. voi. 5. V. P.. , 

'l'"."' '* tXXII;;, - ■■ 

Se dalle B'elv^ VUoiri (i)' per'Tà ràgionjs.'; 
Si dillitigue , e non tììba per la favella , 
Se porto è l')g|iorante ÌD~ oblivione:, ,i 
I £ fe felice: il Sayìc^ oglto.F -.fì ippeUsii .1 
1 Fra gli' Spirti beali. ot. fi- tìpOtic ;ì ,'; -l 
. CoJeif <;he unto ;il)stintit Scflb abhàbi 
Be^mo .io.-dioo 'la nmolà ('^y-ifieta' 
Tua Cittadtoa egregiameate docti!»- . 

U) tioD.deve già Iniénderfi a tigoc--fiforQticD la 
propartIdDaliii fia le Bèlve,->-l' Duno-, « fra l'U 
r«» t Ff 
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gnoranie, e il fapicntc . 1 Poeti hanno il tirirtcf ili pa» 
parlare "con Lfaticiia fil^rofica . ( D. S. ) 

(i) Ifma Bremhitia nobile BerKamafca moglie -di 
Girolamo JSrimillo docllflima , iaufè le lingua France- 
fe, Latina j T-vriàn*. « Spógauòta ti Compone. Ln»- 
re ; , e,-RÌme C. Alaqucieu 'icAr t. p. 4. Scricrr d' ìiàL 

■ ' txxrir. ■ - ■- ' 

D'Eller vaga il Poema, egregia, e chiara 
, Opra di Spirto iUuftre Geiiovefe , 
: Della- famolii , « non men dotta (') Sara 
'tVi^iae d'-Aìndr tirì gentil petto acccfèì ^ 
l_ 0li'ina\ [òSr^aào l' alta pena amara 
.'fece a qutil .Vate il grande ardor . pakleg;') 
'-£4'«gli rpente avl^ l'itjccndio KOy '' ' 
^ Ssi ne^ lei fi lafcìai^ il tùlb' '£&rè(^ : ' ' 

■' (il S/tn-a rovid Ebrea Veneta TÈdiito il Poema' 
JetP £.fier àeì 'Càik Genovcfe s' IbiiaiViOrA (Utl' AutO--* 
re , c gli mandò il Tuo riiratto^ cnn un Sonetto . Era 
bella, e fcieniiaia. Fiori nul :tìoo. C'rejcimipu (. i.vol._ 
5. v.Ti- ■■ ' ■ ■■ ■ ---i s 32 

( • LXXIV.' • . ' 

Ecco due Poeteflc , una (O.-Liiccholfa» - - 
£ lfalti4 Fiorentina' Ssiyi, ■Onde'.fl.boikxiteo 
Guflo (3) k bìafmatK>';:cfa^la prhne.'HaccoTv 
t^'Avo CuD Guidiceli «I icrfo, e dóttit, 

E Ia.ieconda co' miglior conrefe, 
£ fi tufle all' «bbtio così di foito . ^ 1. 
,Che Te jjrefto non ,1'ore atre prefcTÌtt,e, 

^■Eraniey jpWQ >wem^o SI fuò' Dffvitw,' 
*> i ' .1 .-.a- 



(t) liBura- Guitìiccìon'ì Geniììdonaa '{òttinDe la ca- 
dente Scuola del Piirai^a'. Fiori nel ifioi, Créfcìmbeni. 

(i) ìhddalena Solvetti moglie del Ca». Zanohi Ae- 
cinjuali , bella , faggia , e ingegnerà . Larciò »« Caari 
cfel Darirfi/e' Poema impcrfcno. Mori nel rOio. 

(j) Melila uno fpeciale encomio 1' otrimo, ed Ln- 
corrotto gitilo , che ad- onta del depravato, e Reiie- 
isle confervò la Salvetù , della quale gloriar fr deve !> 
Tofcana , e rpecialmenin la Patria Aia) ed elTcr dover- 
le un gran rofTore pel Car. Mirma , che una Donna 
gaflt^aire, e confurairc \\{klp> Beffa, eh' egli bevve dal 
Secolo, in tal viveva ,c dal qunle non rolamcnre non fcp. 
pe guardarli (coinc fece il gemile, e delicato fpirito di que- 
lla Fiorentina PoetelTa ] ma *olle farfene , per coti di- 
le, un gran MaaOro, e un rare efemplare nella Foo^ 
Ha d'ordiae Saiaceaico . [ D. S. J 

, txxv. 

dhi (i) fcoflc il giqgo dello Scagiritat 
E furti da iiaturif,..un acce ingegno j 

\ E la ferie aon mai' quali ÌD6nita 
Delle ctife ubbiiiiè l'auimo degno. 
Non pure a' Suoi Ja gran Nipote C'I. addila. 
Che del verace onore acriva aJ fegQO ^ 
Ma la propone per .efènipio, a Voi 
De' Secoli futuri incliti (3) Eroi. 

(I) Il noflro Ariuhi chiama il Filofofo Carufnf 
fcuotitore del giogo Atiltotolico per feguic la frafèto- 
nijne, e uereliÈ reiilmenie fece Cartifo un intiero Si-; 
ftcma di. Filica dia mai talmente opuollp al Firipaieiica ■ 

Per altro il gran Galdta /coffe; piimardi .lulil gioK 
go dì ArijìouU, ne. cenfpLió ne' ^oì immojiaii Dialo- 
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ghi mblce, e molce faìCe doclrine, enaoUrò coli' c fé m- 
f io qual debba «ITcre la v^ra Filica , la ijuat i dchi- 
iricc a quel fommo Uomo di firavifiime , e folidillìme ■ 
dotiilae, e di Quella eian vcriià, eh' dia non dee mai 
dipanirli dalla Ucomutria , e dall' l;.rperieiiia , ai dm, 
rnai adoiiarc nclFuna Ipaiclì laddove Carufo follitiil 
alla cattiva Fifica delle Scuole uti'altia Filica più in- 

SCEDofa f^oza dubbio', ma tutia ipotetica , e che tion. 
è potuta foltenerc con iiiiii gli sfortii de-' maf^gioti 
ingegni ; biafimo dal ((uale va crenre lenza dubbio il 
', noftio incom^iabile GaiiUo. ( D.S. ) 
' ; {x} CMriBa lUIle Cane nipote dì Carufto fu tanto 
apprèiuta che fi dÙTe che il .fCEpub dell' iageeno di. 
quel Fibrofo età penteoutD in unaDonna, Fiori nel i^o> 
(}) ffintpude diali Eioj in.^aefia., giacchi fi uat-- 
U ài quefto HgtHQeflia ,e di spanna PaeMOa, . 

Lxxvi. 

'Marehinit U)f una del baffo, _e tozp^ Roqlp^ 
Nacque, ma il genio-filo fard e gttgiaio- 
Sovra gli altri del Tèmpo alzoffa a volo , 
E '1 fuo cantare a Febo anche fu grato. 
E ben del Jago 1' Oro, o tJel Fattolo 
Menava, ma le fu contrario ìl Fato* 
Fato crudele che ì gloriofì Spirti 
Fai cader negli fcogli , e nelle fìrcì . 

(i) Marta Marchina Napolitana , Tempre difcraiiata . 
Età pia, pudica, c d otti (li ma , c imendentc delle liogite 
Greta, Latina, ed Ebrea, e della Poefia. Mori di /fi.- 
mai nel 1646. 

' f t} Il catalogo de' PoCII poveri quancuttqiK brlTl 4' 
d'copioro, «d ha land deitif^ itj'ogtii età , che ttbo i 
muavigikt belli lillQhianM->llunta-dl qù'efla fotta vii 
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„ Semliria Talla , te in man [irende la cetra , 
E OnierOj ft fiiónar la tuba s' otfej^ 
. Sé Vefle il Socco umile in ora tetra ; \ 
- Par chi ràti E(teniì addulfe eterna lode) 
Se il pungòI ufaVquafi' s'èrge all' eira 
Come Quei, di chi ancor Venofa gode. 
Ma fe defcrive poi Is &via' (0 Cqfia 
Viaggi, ^' Sulmonefe allor fi -accofi^^^ 

(1} Margherita Cejfo Romana adi' Efica, Dramn»- 
lìca , Lirica , e Saiiiica Poefia fbimoat& non poclii eoo- 
land. V. il Cre/eim&mi'voi. 3. L ì- P. V,- ■ - ■ ■ 

- . LXXVIH. 
Leonora (i> il talk' a To' aort fi; idoJffértdq J 
Arduo', che guida all'ApolIinèò hiontè; 
: A -Te; per chi il parlar nol!ro fi efìende 
Ove il Danubio, ed ove il Reno ha fonte. 
£' ver che 1' una e l' altra MogU,e ;^lé^e 
. Di Ce&r, ma noti, fia effe tì Siim>ATVf 
Fercbèffe pìanlè egli alla morte loro, ^ 
' Tecó lion ebbe più duòlo e martoxQ. . 

(i> Leonora Gmnaga PrinciptìTa di Maofova, « n»> 
gli« dì.Ferdinande Iti, Imperatore . Fìoil ilfi ttgu V. - 
Ì CKiftimbm L <(. 70l. 3. P. V, 



t'amica Ed fra' fagg^f 'noi dcfcrilTe , ■ 
Perche Ciudi , e Popnii g,à vide 
r , S° ■'' Wiirc, " 

tu /l '' non minor del fiirtc Altide ; 
C,«i a (,olei(i) elle in Cerinoti Anglo fcriffe 
ieggiadlé Poelii , Fortiina arràle ■ 
(.Ile viaggiando a Surinam apprefé 
Notizie ignote al Tuo natio Paefe . 

Mctcmt. ula.jrfo . i„,ir„i„„ ,j„, , 

■ IXXX. JiJ 
Aniiò i„,yi (,) a' bei velligj dietro " •'••■>• 
U Orazio, di Terenzio, e dell' Afcreo, 
t^eajiB piij con si foave mettOj) - .t 
Ijiie. 1 venti e l' onde innamorar potèo . 
,.Cedo^no a lei, come aUe gemme il vetro. 

Molti V ati del Lazio , e dell' Acheo 
-n ^1*^° almeiiw va de' primi al paro 
Per 1 cUto , e l' arte , e per l' ingegno chiaro . 
ti; Liiift <;„Bvc/^ GiL'^ Dama asta a Panai nel 

LXXKl. 

Pje?a fi dtjttrina, oh bd felice mneRo '^ 
Quanto fei raro(i), oh quanto »' noflri gioriii ^ 



T j ^ ^ -o. . tgxi 
Perchè fpenò l'ingegno è! a <ff^pi ihfefU, 
Nè iacilmente infìeme hanno t,H^gioCDÌ^' 

, Dunque lodevoi è chi fìa moàmo':^ ' 
Benché il faper la fua grand' Alma adorni; 
Perciò Ferrara ben eralta, e canta . 

: Martal'ì, che fu fiia Figlia e dùtta, 6*^^»..^ 

- (t) NoiTun'Vcro può effcr giammài in conttadi- ' 
ilota^cm D(i' stiro Vero; onde la TEra Sapieaza, e la ^ 
vera Religione li porgono fempre'la mano , confede- ' 
rate ^ e coiiMlIe iftiIivi(ibìlnièDte. Ma non U Chiam^^ 
Siiplfento'la ftilei"Belte- Lettele: la fola "OlurirììrQdenza;., 
Iv MéétdiHii biMatMiatifa'ftla^tiia' la -v'érà;' ta^tnir' 
Tcirale 'Pilofoftà ; IH' dottrine del '^rìmb e;énerc infliii-,', 
boa»- pià dl'ld^ntano rìella cocnizioiié~ ieiìa vera S'è- 1. 
ligiohE , ma' la Ka]*ienT3 n'i al conratto Immediato. '; 

■Sei Letterati ftudiadéro pii'i laSaiiienìa delrtSOj " 
mHi''rarebbe'vero ciò, che il Poeta rimarca in quella^' 
Ottava. P*dièi iiiii- é Tfiolto fatile all'lnMgno li/nà-" 
DO il trovar le difficoliji^^ itii&ilvcrlc, di qui é che 
gli Uotitini ingegnolì , « non ' aìiballanza fapieDli^nfcui r 
molte «Am! paco } pigliali della' Rtligiont ;"e3'~:[rf '^^F^ 
ilo unico fenro l^ir^^gno puù. eflsi òiftBo [aUfcWra 

(D.S.)' . ' .,■ ■» 

(t) Maria Matià Gàinhtftm al S«Cola«je. flfff^' 
ta fra ì*'-^ Caphuccbìc', Donna ' dt Jivacìflìm'o mgégpo . 
poetico. Morl'xon odo* mm\tìtéii.niA Hi iiVim. 
Nori^if.fiilU «inq fcelft Wara^cfi. - ■ ■ ' ^ 

/ ' LXXXIL ■' ' "" " , . 
La Fiancm Maddalena (0 orna, ed eftolle 
Come un Genio fulgente, e pellegrino^ 
C:Cìis iti^ .tfiffSK. i«arnii il-grido'"tolle 
i'.cÀ'pii3i ^'nn ti^e^'^Attfeo, eLaltìiftt. , 
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^ Luigi, il gran Luigi onorar volle " , 
Suomerro, e Biifcerat, e Mazzarino; 
E quel Reame (i),che d'ingegni abbonda 

:Piii 'd'ogni Donna lei chiamò Sconcia, 

^(j^ì^IfydiatnA ./qrriia di Giorno. Saidtrl Poeta, c 
GÈnuuomo'Fràn'cére nacque ad iCoj. a 'Havrt lUlla 
Gratin. Kel.jifi^i' ebbeJl piemìo nell' AAafjRiAiti Ftan- 

S'te jiol ,tuà . óiTcoifo dellk^loiia."MMt-iiid tTeiLpiiT 
nofa pe' fuoi Romanzi . ■ -. i 

] [i) Rende qoÌ il Pocia più giuHijìa alla Naiione 
Ff^ncEfe, che quuklio Tuo Scrittore non la rende agi' ■ 
Itaiiàni , Ila jjcr un Lcr:o malfondaio orgoglio, che lo; 
a ,gu3rdurc d' ;ilto ia balfo, cune U altre. Gfjoti , ' 



impfrÌ2ia non perdonabile tjelle cofe i 



R,: . , , 

pél iieElìgeniaL ^eUa Scoria Lecietariai la .quate.r^^ajT*! 
U a li^ più noia, ed avelTe più làmìtìatj i noftii >n»^, 
lavieliolì Scritiorì in lun' i .generi , ed antertorì di eiB(' 
fiye[itebl?£.)a.Italja.conie fua MaeHi?. (D.S- . . ' 

" ,p tXxXm. ] 

Vi'.Pttipetàòf e d'Ovidio al Cavaliere 
'. ftwDRiio afTai piìi culto, ed clegance, .[ 
Che lutte accoglie le bellezze vere 
Bel Latino Idioma alto, e prelìantc, 
SoaY.e,, graziofo, -e fe. alle sfere ■ ' 

Non s'alza,^ più della Natura amante. 
Dico a Tibullo, chi l'i più s'avvicina, 
O.chi iLpareggià.' Sola è in-i-ì' Borghmat' 

iti Maria Cala-ina Bordini Fifana figlia di Cofimo 
iratel d^Smnofa. SriMfgi^- ftì come -te <2ia lein^re 
celibe, .c-ap^UcolIi alle- Lenere , eiarlnttb lal{D«aU 
■ vinti. V. laa{{(wteSi voL' a. g. }. Scriit. ItaL 
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(1) Caterina Bar gkini fi'xpore & Selvaggia è un imr- 
lanre ricraito ilei inorai .carjtlere del) a Zia . Ingcnja , 
fcmplice, benefica, prudenti;, illibata. Piacque alla iua 
(Hriiabile cducairice , cli'alb s' npplicalFc; alle Lctiote la- 
tine, e alla latina Po eli a, perche non difpui.ifTe feco. 
glnna della lirica Foolìa Tcfcana. Fece dunque ìa pio- 
vine Dama i fuoi /tudj di Etile Leiicre niEiodicaineatc, 
e coir ajuio d'un Uorlio infigne, e finiltlmo conofcitòre 
della heiitraiura Romana, e degli amichi Scrittoti, 
qual é il Canonico Franc.'Maria Salvndari, Rettore 'del 
Scininario Pifano. Le felici difBolizioni della Difcepoìa, 
e r eccellenia' delle due mani , clic là coltivavano T la 
xelero si faconda, e s| icrla , che. le latine Elegie, eh' ella 
irilTe , iiTiirano fino alla niaràyiglia il genio , e lo (ìila 
del gran Tibullo . Sateliber degno della pubblica luce 
e farebbe fó grande oiiore non folo a chi le ha prodorte,' 
ma a tutta la Faitia di let, e [ìnRolatmcnic quelle , In 
cui cantò la PMa , \\ Caffè, la raiU Benedetta e "la 
fua iirojjna Villa di CapamioU . Ma la tua modcfiia , e 
il Tuo gcrerofo difiirciio della aloria fono flati i due 
argini informontahili a iiitfe le irtanle de' fiioi minltori 
Amici, e de' più rigidi Ccnfoti delle cofi: . 

Ella i Hata femprc circofpctta per non' far tmrparire 
nel Pubblico i fuoi glandi talenti , e per non arti farli da U 
le gelòfc , e indifcrete Donne'il lietifurio tiiinio di dona 
a tal fegno. che mentr' ella IlavalT in converfazioue dr 
Dame, non compariva un dito al di fopra di ijiielle , ma 
C prcllava di buoniUima gràiia a tutti gì' inflgnìficanti 
difcorll , e a tutte le incile di loro . Ma fé trovavanli in 
compagnia inlicme con altre Donne alcuni Uomini dotti, 
che dotto avelfero qualche cofa di hello, e intcrelTanie , 
un primo moto, che fuggiva alla Dama di piacere, c 
ili rfimal, tradiva non di rado il Tuo fcgreto , tna fuor 
di tali deca fi uni nelHinoavrahbe creduto, ch'ella folTe 
lanro ruperiore- alle Daine comuni' nello rpirito , «i nel 
Cptre (b. S.) . . , , 

T.™i. Ce 
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■ ■ : ■„■■ ' LXXXtV. ■ . ■ .■; 

Col fonófo.'^'in^gnifico Poe^a; ' 

.'Cfi'é oel . rerinoae fciolto a Tullio. egUaléj ! 
- £ ipiega alla moittagaa alta, e fecteta, ' , \ 

D' Elicona le fotti , e fapid''alej ■ ' •■■'■.i 

Ad Ifabdla (0 a paro ir non fi .^iét^V-' 
, Anzi ella furfe a maggior (gloria 6o Tplé ' ;J 

Pei- la non imitabil fhntafJa, •■ 

E pe' concetti altier della Sofia. '■ 

■ ..()) JtabeUa Pignone dil Carrctlo DlichcITa di Ercf- 
fctìlTe un Cariioniera fullo llile del Cafi . Quali il pa^ 
^eggii .nella ftafe , e collocazione delle vod , e forw* 
Vince nella fantalià poetica, e ne' cenceiii' filofofici^ 
dicè. GiojySo F^ifyuJ Citalo Pro^lTor di L^gi a^Ndf 
poli-Oiarillìina per antichità , e fplcndor di Fatnlgltail 
■ (ì) Che Monfig. della Càfa fia un Orator dip- 
lomano , e degno del Secolo Manlio di Roma é una 
«òfa di atto. CirtglUia un Poeta cv'lti'Tìmo , c j'icnir 
di digniià è véro ugualmente, bcnclii non occii[ii una 
^clle piìtiie Sedi . '. 

Che poi le inedite Poefie d' ìfabttla del .Carrettù 
tbrpaflino nella lobiiftezza , c nelle altre bellezze le Ri- 
me dal CdjSi pu^^^er vero , ma non è cofa notoiìa'f 
Le bsJi in bocca .a uti'Poetà , e (ndirfeiate ■' a óùello 
mtìo', ch'ei celebra , ftétÌ(^o' f!ir?r enfatifebb; « efs^* 
geràte. (D. S. ) .. ■ -> - . - . 

'lxxxv. 

Fauftina fi graziora , e vaga, e bella, 
, , Figli^tf^ di PittOr chiaro , e gentile 
j.„X*.wr?à» ìLEmÌ»* Ìb. k.Hpjiagiia,".pl)beUà 
Col fuQ, si grave, e si purgaiofftil»!.; ... , 
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Che fe cotanto 1' efaltò- Donzella 
Il pio Clemente (') a fommi Eroi limile', 
Poi fetta Donna, Arcadia anch'è dubliioifa, 
Se del Conforte in verfi è più fampfa. (j) 

(i) FfliyTi'/ia figlia di Carlo Maraaa Anòombno 
Pinot celebrato , e Moglie dell' Avvocato Giamiadfia 
Zappi Imolcfe. Nacque a Roma . ■ . 

' (i) PcKhè FaftoK iiaiver&Ic ddla Chiefa, e Su- 
preilio AmmiiiiltratoTe a' Popoli delle divinecpre.CD. S. ) 

fO Fu dubbio ( tanto fon bèlle , e ftimabilì le Poe- 
della cdebc^ F<iiu!uii>JHarfii(i Zappi) che. fi do- 
.nelìer Diuttofto, aiiticuiK al Marito cfee a In . Ma 1 
fienili Soàciti ,*co' quali ella giaaCe la inotiÉ 'di Tpé- 
6o, e le pofteiiort fué Toelie IcipUèTo la qoeftlooe a 
fot) &vote;- quantunque 1 Buottì coDoTdtoii -non aveS* 
Cer Ulogoo iD quello argomeoio per- la troppa dific* 
fCDia dello Qile di eatrambi'. ( O. S. ) ' 

LXXXVL 

Colei che la vitale aura natia 
Prta refpirò neil' inclito Roano 
Dico Boccage (O, a cui la dritta vìa 
Di Pimpla ne additò Febo fovianò, ' 
Non il Colombo né'.fuoi canM obbIÌ3 , ; 
Quaidri^al^n Padre, e.Sii|nor,Crillia:no, 

' .Che loda e onora i Aioì prég]!, «hè fonb 
Degni di quella lode-, .e di quel dond 

fi] Madama du Boccimi de^cò p Papa Benedetto 
XIT. il fuo Poema àtìta- eobmHaJeyO U-FtJtit^fpv- 
taia net nuovo ISonAs. S. S. net i757.'te-fe^lò-ricòii« 
medagtie d' oto> e d'acBentOt'éAi^CortM'd'uiia-plk- 
tia lara^ G g > 
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£ Irtm'fXi che la Tt>fca,'e la Ròftiaós .'. 
. Favella efalta , e Dafne (0 Eurippea 
. Del Liguflico Mar gloria fovratia 

Non temon le arti dell'Invidia rea. 
! Ma CoriiU (3) , che tanto erge Toicana , 
Co'verft alIett(i(.e-col Tuo .canto ,bea;. > 
Onde a ragion dell' Aibia un nobil. Vate * 
Intreccia un ferro a fue virtù pregiate. 



(i) FclUfrina Maria Viali Ràravla Genovefe. 
gli Arcadi Dtifri Eurippea. . 

(ì) Maddalena Mrrelli PiltojeTe, fra gli Arcadi C» 
ritta Olimpica . Nel 1^75. a Roma beli' AtcatSa fu co- 
ronata di Alloro , e nel 1776. pur ebbe un limile onore 
in Campidoglio . 

Lxxxvm. 

Siena agli antichi preg} i nuovi unirce, 
IVIercè di due fublimi Anime chiare . 
Una (i) non trema gir, nè impallidifce 
Per fegnato fentìer dall' orme rare ; 
Coiripglefè immortale d'altra (z) ardircs 

' Un volo inu^tato ancor tentare. 

LeggaV cbf bpponfì a me , lor doni cnrtm 
Vivaci al pari , anzi viepiil de' marmi . 

■ ^ (i) lavÌA Acioigi nata nel 1713. da Alfònjb nabli 
^nde , e ia EUlabetui Accarigi, Ha compofto Sonetti, 
.AoaciWiitiGlie , C^ozoot, Egl^e^ Capitoli, ce 
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(z) Aiv^a Ctatrina Pli^rofctnùu Sraffa 6glia di Sftt 

a^le-,ffai«axiHt^li\xaa. Petra. del yafio Ovafdi^^ ...rj 

Chi osò mni di venir cantando a paro 
Con Pope i' ammiraJjil Vate Ingkfe? - 
Fu Montaigù (0: quella il cui gr-idct èchiìTro; 

( -£; ctle ,'illuni& il; PariiaTo' Anglico teCs'^ 
Quella', •tanto l'alme Grazie^ 'orliaiv. 
Che tiòn ^affo P Argolica 'conitife« ' ' ' 
E Donne Itale , e Franche, e Lazie^ddietro 
Lafciofìì; così fu dolce ìl'fùó metro;. 

(i) My-lady Moiuaigù Inglelb fi diftiiire tfS le 
lebn Foeiefle. .^^orqnt.qel %ji6e' fuoi'FeoGeridtfetfi. 

are. 

Quegli, che vanta il Calabro Maeftro^ 
Alto motore degli umani affetti , 
Che a' Comici ne addita il cammiii dedro^ 
E fono auree Sentenze i Tuoi bei decti. 
Che ha in poetare ancor mirabil eltro , 
Non commenda in armonici concetti. 
Ma in grave pro&j e nobile (>] Ifidea, 
Ripiena e lìngua, e cuor d'ane Febea: 

(i) Maria Fortuna Pifana Fra gli rtrcadi detta t/Uea 
Egirena , fcrilFe al celebre Mnajla^o vcnliquaiiro Oiia- 
ve .che lì ftamparono a Roma nd 1767. inlicme col- 
la Letiera refiionlìia del meiic(imo , che contiene un. 
Elogio onwevoIe,peict>£ iaicoleda tin Giudice ti tUber- 
labire . Ha dato in luce , oltre varie Rime , due belle Tra* 
gedie la Zt^ra, e la SpSo, 
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Roma 'a té piacque il Vate'SliltrioHÉft- - 
Per la vena sì facile, e si franca. 
Ma- a lui non cede il Cigno FerrareCe V.' 
Né. Siena lodar mai non; fi. ilanpa. .- 
{y.nc^i Dpiiz^lfl,,Qi)-Liviwn^fe , ■ 

'. SeiYola in 'Pind^ i)eU'<4^Ìl rd^lt an.ni^ 
SpiegbfTit ^t^ adului audaci i vgnni. 

•Itempiiratieii'irf éià 'mólto ^oTànifé.'-' > ' ' 



' ffoe Jet Canto Terf», 
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'■ ■ ' •'JCfX'' ''flW^ ■ ■ \ ' } 

JjCco veiigon le Fénithine cultrici 

DelioStudtotil, che adorna e linguaTC mente. 
Poticrata U) , che a' fuoi tempi felici 
Il Padre vinfe, e l' Ava in dir poiTente^ ^ 
'£ lì crfe della gloria alle pendici, 
Perchè onefta, e perchè vaga e prudente» 
E degna del pennel del gran Parra/ìo 
Succede al Pitagorico GinnaHo . 

(I) E', fiiilicicnteraonre citctifcriiia I' Arte Otnre^^a. 
della liliale intende il Poeta di parlare, chiarpni^pla 
JItu , thiaiiarna Linguai Menu. E' vtro' che 1' Arte 

SiDEiica Ta Io ftelTo ; ma volendoli parlar di uueDa , lii- 
Dgna aggiunger q'.ialchc cofa di più , per efprimeie il 
metro, , ch' i I' aciribiiEo carait^r litico della Podia. Ha 
detto r Aiiiocc che adorna la mente, non ha delio che 
fa iftruifce i perchè l'Arte Oratoria la fuiiponc irtrùtta, 
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{il Prefto finirono le imprefe di Silìa; onde non 
fi può (a^eja abbaflan^a qunn[o folFcro cUcfi i funi mi- 
litari talami. Ma viofe feimite, e non viiife Barbari. 
Però dice 1' Autore che fofie avrebbe uguaBliato Giulio 
Ccfari , fe in vece di render la liberrà a 

a Roma nuovtì Pro- 

: Mario , ed 

emulo di Cefare , ebbe ite Figlie , Lelia Sabina la men 
bella delle altre, ma la più dotta Tcriveva in Greco, e 
in Latina . LeLertere , ed Orazioni di lei li recitavano da 
Siila in Senato . V. LI Guevera 1. 1. c. 17. Oroiag. dt' 

IV. 

No(i dia Corinto bronzi, Efefo marmi. 



Non Memfì Guglie ad eternare il nome 
Di Calpurnia il) , ma Tuoni in facri carmi j 
Quali al buon tempo udir le Ateni, e Rome. 
Che fe, finché trionfi il Dio dell'armi, 
Cefare adornerà d'allor le chiome. 
Mentre il bel dir fiorifca, e la Virtute, ' 
Per Calpurnia non fian le lingue mute. 

■ fi) Calpurnia moplie di Giulia Ctfirc . c finlia del 
Confole Lucio Celpurnio Pifoiu. V. Servici 1. 1. delle 
Imperatrici Rnmane. 

V. 

Barbara (i) Pietra , che a bellezza unio 
Placid'aria, e reale afpetto e grave. 
Sembrò (2) mandata a noi dal Sommo Dìo 
Per far . che meno il mortai pefo aggrave . 
Tomo I. H h 
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Ogni affanno j ogni duol pone in obbllo 
Sua maniera gentil, voce foave , 
Per cui dolcezza avvien ch'alma trabocchi . 
Non men fui cuor, che fugli fpirii , ed occhj. 

(() Barbara Pinta mo^We & Giorgio Vifconle Già- 
dice de! Gallo, Fioil nel fecola. XVI. V. il Giu>\y> ni 
D'ulogfii. 

_ (i) Uao de' maflìmi beni della vita , ed il jpìù ^t- . 
to ad dk^eiirae gì' iDComodi , e raddolcirne le ama- 
rezze è Ih Duana compagnia ; ad allora li chiama buo- 
na , quaado chi la compone dilata io rpirito . muo- 
»e de rasioncvoii allbiti , e piace a' fenli. ijice il Poe- 
la che Barbara Pietra riuniva in fc lune quelle pre- 
rogative ) onde la chiama dal C'\e\ mandata per riflo- 
ro , e delizia di chi la conofceva . Piaceva effe agii- 
occhj, perchi bella; atl'udiio, perchè armoaica ; aUo 
'fpiiita, penctiè eloquente: e al cuore, perchè in^ra- 
TH de'nobìU , e diiìcail feadmeaEl. (D. S. ). 

VI- 

Non pure a Clelia Liguri, e gl'Infobrì, 

Quale per lor fì puote applaufo fanno , 
Ma oltre i lidi Perii, e gl' Indi , e i Rubri 
Spingono il merto bel color , che lanno. 
Dall' eloquenza, fua molli i Colùbri 
E ^lì Agnelli, ed'i Lupi iolieme vanno. 
Guido w iplendor della Geometria 
A lei di tpìcRa i. Fior più vaghi offi'la; 

(0 Doiuia Clelia Grillo GenoTe£é moglie del Con- 
te Ftderigo Barromto MilaneTe • 
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(i) IIP. Abaie D.Guida.GrandiCAvaMo^ek de< 
gniflìmo lodatore - della celebre Donne CUim Grill» Bar- 
nmtto , cui dedicò ì Tuoi Ftori Geameirici' p«i prende- 
n una occafioDe di cTaliaila . ( D. & ) 

VII. 

Colle Oratrìci ìafìem le Letterate 

Donne congiunte ìlluftrano la Terra . 
Cibele (i)^chc le lingue ha fcmpre amate, 
£ lo ftudio , vivrà benché fonerra i 
Che fcelta ta per l' inclite , e pregiate 
Virtudi , che nel petto illuUre ferra » . 
Neil* età fiia &~a ' quante Doone turno 
Geuitmce agli Dd, Spafit a Saturno . 

(i) CSMe figlia del Cwb, o Urànio, e di Vefii. 
E* detta BtrtcmU , Sta, Opi, Vtfia, e HùnfinfM.) 

vm. 

Quel gran Tebano, al qual emulo fiirll 
Chi vuol, con ali Dedalee di cera 
Per dar nome all' Egeo tenta innalzarti j 
Quel che 'tra Ì Vati afcefe all' alta , e vera 
Sede, ove Cintio fuol tanto lodarli, 
E gloria avete in ogni parte intera , 
L'arti più belle da una Donna (i) apprefe, 
E per lei chiaro al buon Tempo fi refe. 

(t) MirlUe Maellra di Pindaro, e di Corinna in 
Poefia. V. SuiiU. 

■ Hh » - 



244 C A H T Ó 

IX. 

L'invittiffimo Duce (•), al cui paraggio 
Son quali c Ciro, e Fabio j e Scipio un nulla^ 
Che trae la Patria in umile fervaggìo, 
Ed ogiìi alto Potere o (cerna, o annulla, 
Fu vinto àall'Egipa t^), il cui bel raggio 
Amor diletta, e Venere trallulla. 
Egizia, che parlò l'Arabo Idioma 
Siroj Ebreo, Medo, Parto ^ e quel di Roma. 

(i) I famoR Capitani qui nominati , c gli altri fi- 

coli ; ma nelTuno ebbe , o li trovò in circoHanze di 
provai co' farti tutte, le diScili qualità di utt iiiconipa< 
labile Conduttore di Eferciti , 

La fola ambizione maCcfaìA le virtù pubbliche iti 
Cefacci ed è appunto l'ambiiioue l'unico liiio Pubr- 
blico, che polla Ilare iniìcme colie pretogatìve di lom- 
mo Capitano ; il qual titolo nelTun Uomo intendente 
di guerra , e nefliin ^ufto ellìmator delle cofc ha mai 
faptito conitaflate a triulio Ceptre . ( D. S. } 

{i) Come ì glandi ConqtiiHatoii fì vagliono dell' 
-atuiì , e del talento per acquiltar gloria, e impero; 
cosi la belliflima CUopaira adoprò per uno iiclfo fine 
con iffraordi natia abilità la potenza de' Tuoi vezzi , e 
delle fue bellezze. Coli fenza elerciii .vinfe ì più grandi 
Generali di Roma , e vinii t[uelli non le fu difficile 
,di felir fui trono in qualità di Sovrana, ove non avea 
fiiduto prima che in oualità di Conforte . Convien coa- 
feirare,cbe dovette efler una delle pICi toccanti, e'cdù 
■ itrefilllbili Danne, giacché flrinfe le voglie di tali Uo- 
'mini, quali fon? Giulio CtCare, e Mano Aaietùo, chi 
'Bm& coli' ordine, col quale gli abbiam notuload^e 3 
fecondo più vivamcilK del primo . 
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S" ella avcde avuto un poco pii'i <!i coraogio viri- 
le, farebbe probabilmente vivuta, e tuona Kegin'i, e 
Moglie di Marco Antonio; nia ta Tua pavida tuga, c 
fconligliata neJl' Azione navale di A-{ìo fece perdere quel- 
la declliva giornata a Marco Antonio ruperioredi mot~ 
to neir abilità a Oltaviano , c non tniniire di fotle , 
ma die tion foppc folTrire di cederli lafciarc dalla Tua 



pUEna per fcguirla Bie- 
eiliì egli HclTo , c dccife contro ài Te la gran tire dell' 
Irnperio del Mondo . Quindi difperaro di poterli più 



lolfenerc con onore contro Otiaviano , e incapace di tol- 
lerare la fuggezione piivoITì di vita, e lafciò così per 
lètnpre (quella Cleopaira, che non Teppe lafciar partire 
per un lol giorno. 

Non rcitava a ijucRa altro fcampo che il conijut- 
iìare il cuor di Oiiiiwano . Tentò acliint[ue 1" imprefa., e 
le farebbe ceriaciente riufcito il difegnoj fc Augujio 
non avelTe fuggito con ogni sforzo una feconda conver- 
làzionc colla poicnrc Incaniatricc . Difpcrata adunqije 
di' evirar la perdita del Regno, e la fua ptigionia , air 
potendo fopravvivere dopo tante glorie in una privata 
condizione , per mancanza di vera magnanimità , lì uc- 
cife da fe medelinia col morfo degli Afpidi, e chiufB 
colla fua morte la ferie de' Talanci, de' quali ella fu 
1' undecimo Rcgnanrr . 

Ella fu ItraorJinariamentc magnifica nel Tuo quo- 
tidiano trattamento, e nelle fue felle . Propinò nella raz- 
za nuziale al fiio caro Marca Antonio in una Perla fclol- 
ra il valore di un mezzo milione di Fiorini. Soleva an- 
dare a diporto fui Nilo in Naviglj , che (omÌEliavano 
il Carro di Venere, giacendo cITa in politura di tjuel- 
la Dea con tutti i Cmboli , e treno , che le fogliono 
dare i Poeti . Apparentemente nefTuna Donna BC ha mai 
fodenuto meglio il carairere . ( D. S. ) 
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X. 

Ed amò IO le fetenze, e giacché tutta 
La vada librerìa di Tolomeo 
Fu per cafo crudele «rfa, e diltruttm 

Una novella, e nón minor ne fèo) 
E coir altra .da Pergamo condutta, ' 
Che dielle Antonio , accrefcerla potèo. 
Ma la regia AlelTandria un di occupata. 
Da' Saraciui, ahimè , reltò bruciata. 

(i) Cleopaira fistia di 7olomto Aulete ballardo di 
Ladro, « Re li, di Fgitto , Sorella , c Moglie di To- 
lomeo Mapeicrt Xlll. Re , e poi del minor TiAomto XIV. , 
e ultimo Ke. Rollint.y., e i*. St. antica. 

XI. 

Chi (0 il valor di Salullio, e Livio eccede , 
Cui tra i Greci fon due forfè gli eguali^ 
E un Fiorentin pari fra noi fi vede. 
Cotanto alzando và le nobil ali, 
Fu di belle memorie afcofle erede « 
Onde ornar feppe i gloriolì Annali. 
Ma ad Agrippina (^) un tal vanto lì deve/ 
Da cui Neron l' impero alto riceve . 

(i) L* Aurore in quello luogo a Salufiio , e a Li- 
vio pieferiCce Cornelia Tacilo, Dan perchè noii Ga più 
dolce io Alle dell'uno, e de}!' altro, ma perchi Tuctw 
col Aio vibrato , ^ Jìgnifìcaric^ ìafx>fl\(ta(t accoppia |faa 
fbmma penecraiiobe , ed un rata talento politico. Per- 
locbi , quaado anche ta fua Stona folli; un Romanio, 
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farebbe (liinabilc, e più iaftruitivo della Sioiianie-' ' 

I due^Gred, a'qnali il Poeta allude, par chefia' 
no Dianiff Aiicama^e , e Polibio . Uguagliii a Tacità ■ 
un Iflnico Torcano. Fors'egli iaiende àA gran Gaie- 
eiardino , efbife del Semiario Fiorentino, teSiivamenie 
alle Oflervaiioni Tulle Uedv di Livio. (D. S.) 

(i) As^ippina gìimiorè Sglia di Gerntanica, e dii 
Jll^ppina Seniori, Spofa di Claudio Imperatore, 
Madre di Nerone. Donna bella , e Ijilrliola , ma dilTo- 
lu[a, e ambiziofa . Ebbe tre Mariti .Nacque a Colonia, 
cui fece ingraadire • U Figlio la fece uccidere . 

xir. 

Quel (Oj che pareggia Aurelio, ed Antonino, 
£- i pochi antichi Imperator preclari , . 
OndcPinclita Fìglia di QuitinOf 
Mon che ogtC altra minore awìen ^ impari ; 
Quegli j in cui Iplende oon (o- che divino i 
Che-ìl nome gFaBdejci pregf tftfìgni e' (ari, ' 
I yizj nò del Macedonico ebbe , ■ - - 
Sol pef la Madre fiia lodar G. debbe . 

(i) Meritava AUJpmdro Severo con tiitia la Tevericà * 
della fua milirar dirdplina la venerai io ne , e l'amore delle 
fiie Truj'pe. Il loro peaiimento, quantunque inutile ad 
Alejfandro , non lafcia di. accrcfccrnc le giulle lodi. 

Dice I' Autore eh' ei fu miglior del Macedone, per- 
cbi non divorava quello la intemperante barbara Tele di 
ConquiAue, ni l'infenlàta vanità di ell^r creduto ua Dio. 
Non raffinò 1' ^e di guerra, come il Macedone, ma 
condufTe glonofamente a line te guerte neceiratie, che, 
intiaprelé , éd animlaittfò ifi qualità di Comaadaate. Fu 



Z4S Casto 

In oltre lemp era riti (limo , e degl'impeti dell' ira deca ff- 
gnore, pon fervo a quella, ed al vino, come 1" altro. 

Qr tutte Quefte lodi fi tìfotidono in gran pane in 
Mammea; pereti! lo formò <Iafe ffeOa co iP ottima edu- 
CMtioiie fin dai più teneri bddI di lui . ( D. 5. ) 

xm. 

'A Te Mammea (i) , chi nega eccelfo onore 
Non per aver prodotto un Germe tale. 
Ma folamente, perchè avefli a cuore 
Ch' ornato Ei di virtù folFe immortale f 
A Te dico, in cui nobile fulgore. 
Più ahe Zenone, AnaiTagora, e Tale, • i 
Sparfe Origene, onde con voglie pronte 
Di nofìra Fè faliAi al facro Monte;' 

(0 Giu/i<i Mamma, lèconda OreSo,Ctdrna, 
cm.\o Lirìnenfe, Cafaubona ed altri, tu Ctìftiana, ed afcoltA 
eriani. Fu itceifa col Figlio nel ij6. di G. C. Ved. 
Eufibio 1. g. c. 15. Sr. Ecd. 

XIV. 

Dove lafc'io l'alte Matrone, e belle 
Melania (0 con Blefilla , e Paolina , 
Giuliana^ Lea, Fabiola , e le Donzelle 
Euflockio, Demetrìade, e Marcellina, 
'Le Principiej Felicite, e le Afelle, 
Ch' efalia ancor del Mondo la Reina?-' 
Or Paola Tanta non l'Aonio CorOj 
ìAi ferba Eternità nel Tuo teforo . 



(1) S. -Mitania Seniore Romana cHara per n;irciia, 
faiierc . Ebbe due Fifili, uno de' quali fu Fublicota Pia- 
te ili Roma , e Padre di Melania giunion fpofara a 
ninno Romano. Moii a Gcrufaleintne nel fecoloV. 

BUJjllfi figlia di S. Paola . Moti di 10. ano! . Par- 



5. X'd Vedova ticchinima . 5 
S. FMola Vedova . Mori intorno al 40D. ' ' 
S. EuJÌBchio fii;lia di S. Paola. Seppe l'Ebreo, e 
il Gteca Moti nel 419, 

■S. Demitriadt figlia del Confole Oiibiìo , c di Ani- 
eia Giuliana. ; 

S. Mari:i!tìna Sorella di S. Ambrogio, e di S. Sa- 
tiro. Legf^eya i fper.i libri. 

Principia Verdine contpagna di f. Marcella . ^ 
fUiciti Vergiik- . ■ ■ ' '^^ 

S. Afella Vergine Korrana . Morì di anni so. 

XV. 

Ella (0 rlell'ozio, e vanità nemica 
-Nel celefte fentier le pianre imprefTe^ 
£ la Città delle grandezze amica 
Lafciando, llarlì in Te Betlemme eleUfa; 
Or quanto degne flano il Lazio il dica^ 
E Girolamo più Maeilro ad elTe, 
Che vide a lor bontade , e flirpe avita 
Cogiiìzìon maravigliofit unita: 

(0 S. Paola ebbe per Padre Rosato Greco diften- 
dente dal Re Agamennone , c per Main BlefiUa , che 
traevi l' origine dsgli Scipioni , c da' Gracchi, Spotò Giu- 
Tema I. li 
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/u»3bffifàh' AMRéfe- la Lingua .' EUteaUMctì JctiM- 
di aoqi ^ V, Si. Oirotàmo aaUit ài lautitu.. ' .j:.-, ?. 3 

xvr. 

La pubica," e leggiadra Émilia, (■«) Pia":-: ['\ , 
Donna gepi^l, dignilllma d' imperò, 
E non già ^' una vii Cetra relÙa , 
Ma della Tromba nobile di Omenj, 

, Or. foggettó non fo dì quella mia 
SI rózza Mufa, perchè il Cigno altero 

-^"B':AdrjiV-éil ii'Mantovaii fpiito iiiblìine 

^ }i'j)noran quanto fanno in prpfe,, ein rimo.' 

(i) Emilia. Pia lodata dal Bembo acite Stmn df 
Jbaort ; e fiÙ àal £aJìi^ioàt, I; 'i. del Corri^KOto ■ Ved. 
il fwlle addizioni al libro delle Doim* Blufiri M 

Boccaccio, 

XVII. 

Della Divinità raggiò è Beltade, 

Quindi i Belli (>) Eraclito Iddìi mortali 
CWamò, perchè cofìoro l'i) àprbn Ife fifade 
A' Regni feliciflìmi immortali , 
Q perchè nc^ vantò la prìfca Etade 
Còfe', ó la nodra a lor nel pregio eguali ; 
Perciò (3) d' yinna favella ancor la Spagna « ■ 
'Ch''è''pìù ne^Studjameni'illunre, e magna. 

(1) EracJiia Etèfino chiamò i bei Fecfòna^i Ahìc 
|Hiriiìt.'IiIdii ffiortaii. . , • ' 

V.' ti) Allude alla FJacoi^ca ^preOionej.che le cieaif 
'■beUene ;. . ■ . _ ^ . . . 

Som fitta al Fawr ehi ita Fjfiimfi , 
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Ma quefti , che beo redimano ùta pachile per lo più 
rfllano al primo, gfaajno della Scala. {Pt5\ì. 

(0 Anna Stfvaniòh Dama d' onare^ dfc Ifó-mana Ji 
Foii icconda Spofa del Re Ferdinando il Caitolico fu 
liputaia la Donna più bella della Corte. Fiori nel 1510. 
HifpofE in Laiino alle Lettere di Lucia Marinto SiciUo. 

XVIII. 

Ippolita {') si calla , e dotta , e bella , 
Se ritrarre non può mio balTo fìile , 
Loiliiio l'alta fua. Stirpe Torcila, 
Ch'altra Donna non vide a lei fimile^", " 
E nella fua chiaritlima favella 
Il Conforie, che lei non ebbe a yile', 
Allor che viiTe, e quando ufcì dal Mondo; 
La mente, e il cuor gli opprefTe un duol pro- 
sfondo. 

■ (0 Ippoli"' fÌGita del Conte Guido TonUo , cmo- 
glie del C. Baldaffar-^ajliglionc.Mod nel 1515. Donna 
rara pe' coltuml .neltà, c ornatnenia delle Belle Leueie. 
' V. il Marliani nella vita del C. Cafii^ione. 1 

- - - ■ . . • ' ■ . i 

Del Cattan! a MarfiHo accetto , e caro 
La manfueta, ed-lngegnofa (0 Figlia 
Lontanava dal folle Volgo ignaro , ' 
E ì] rentier di pleiade allegra piglia ; 
E informa; é' r-egge un^ Animo preclaro; 

C -Che UIuRrò di tìu£»qti.' l'anipia FamigRa» 
li > 



•i^ .Casto';' 
' Onde pili dell'antica altra F/ammef« " 
Merla profa gentil , rima perfetta . "• 

' ' (i) Fiammetta figlia dì Frane. Catiani Aa Diacceao 
tTilofoio, e ftcóatla moglit! di Pier Frane. Ricci nobile 
rióreritioo oudaAleJJhnSra Tua figliaftra, che li fece poi 
Domenicana , e fu la B. Caieriim rfe" Rkci . V. Manlig- 
Frane- Catumi da Diaccetio'jxA racconto delia yax, 
e de' coIiuni'dtllB detta Beata.. 

XX. . ■ 

Per chiara egregia Schiana or Lodovico 
Si commendi , e viepiù lì mandi all'etra 
Per .un fuo Germe (i) del fapere, amico'. 
Che la fuperna Mole anche penètra. 

■ Par , che un fuo libro dì Scrittore antico 
Sia parto, e degno di Apollinea cetras 

" pofciachè per materia, ordine, e ftile 

. O raro,'0 a lui non evvi altro fimile. 

' (0 Lodovico Pico Cognato di Lucrezia Goniam ^ 
GaiuoEo feee ftudiare Aftrolegia alla Tua Figlia . Queffa 
comuoTe un libro di CoCnografia , che fu letto , .e 
«pprorato, e iodato dalla «Un» Gm^. V. LiKì«tw 
CoKfoe^ «Ue lettere . - . . , . 

XXI. . ' 
Qual Giardinier , che ornar fi riconfiglla- 

■ Nel miglior tempo il biondo enne a Doti; 
' , L' odorata Tua florida &miglia ■ ■ 
.ya coatemplandQ:, onde .la -Ninli^ onori % 
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.■ Si prefenta la Rofa, e la Giunchiglia, 
■ E qua i Liguftri , e là Mirrij ed Allori ; 
' Ma non fa quali fcelga^ onde compone ' 
. E di quelli, e di quei vaghe corone. 

XXII. 

Tal fon io , eh' etalcat vuò ét^IfiUiella (0 .1 
L',sgre^e doti, e '1 gloriofo metto. 

Non Co Ce prima lodo in mìa farei!» > 
Suo vallo ingegno a tante prove etperto}' 

O alla pietade, o all' oneftà più bella 
Di fua vaghezza io teffo un degno ietto.' 
Or che farò? Se di lodarla ho fpetne, . 
Anuniietò. tuti' i fuoi piegj inlieme . 

(i) Ifih^la itt Correggio Donna belliffima di lì. 
«ani rkoafe vedova di Gibstio Ha Saffuoìn , La Tua via 
hi oneftinìiiia , e latini , e V ingcgoo luo raro . V. Gkt^ 
ìam» SafetUì \, t. p. 3. hnprift Ubifiri. 

xxiri. 

Gazuol , Ferrara , e Mantova , e Venezia , 
E Italia tutta fia che ìnnalzij e ammiri 
La dotta, e generofa, e pia CO Lucre^iai 
Fincliè d' intorno 3* Poli il GÌel s* aggiri 
- -Ella il Rege crudel (^) di Dania e Sv/eàai 
Anziché molli avrebbe Arpi'di, e tiri;. 

, Ma in un Prence Cridian pel Tuo CoflÌért« 
Ritrovò ^ pietà chiufe le porte. 
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(0 hiicrcpa fi,';liadi ì'irra CD^iifl^rt , mOgliq dì'Si», 
Vaolo Manfronc Condotticr tic' V<.-n«ianÌ . .Un JilO btl 
volume iti LcKere fijmpodi 1551. 

r^} Crifliiino II. Re Dsnck nel 1510. opurefTe la 
ST«ia CoU'^Aicirtrcovo di Uyfal , c vi cummileio atroci 
cruileliì. 

XXIV. 

Quei, che dagli Affrican temer fi feo 
Germano Imperadore, e Regs Ibero, 
E Signor più polTentr Europeo 
Dopo che de' Roman cadde l'Impero,' 
Che mai non paventò del Fato reo 

, La- forza i gran Politico, e Guerriero; 
Deve a Crijiiaa il) j che fue chiare gefta 
DiÉsTe 'già clail' o^bliviooe M iafefia.. 

(■) CrÌjlSmid*Pìfim'SBfìaMVAJlrimmadÌ Cariota. 
Xmpmdote, fcriAe la vita di quello Pciaeiiie pnliUm» 
bile del' Figlio Filippa IL Re CaHolico. 

(1) Gli Uomini grandi andrelibcr conrufi colli piik 
vii Plebe a perderli nel!' obblio <\e'iem;<\ . Ce gì' Iftorici dod 
ne tendelToro la memqria , e le )ji.'l)a ìmmonali • Ha 
dunque Carlo V. 1' obbligo di quella forra d' imuioria- 
Jità anche alla penna di Crifiim fua Biografa contempo- 
ranea-. (D. S-.) ■ 
■ X?£V. 

La Mad^e ft) al celeberrimo Bacone 
In fil^niào non cuopro, e non afcondoi 
Donna i'che il Sut>l Britanno alza a ragione, 
Conte dd Figlio fuo s* adorna U Mondo . 
parlò 9- telino ; e V- Attica Sermone r - 
Nè al fuo diletto Genitor fecondo ' 
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H)be r iiigegrio ; egual Donna allo Spofó'; 
'. Nplla .piudenza , e ìntegiità famofo. 

fVM ddia flesinai-£a&biM,.~At'MadrA del ..ctiiariffimo". 
raneefio Bacone da Vtralamio, Vèggafi la vita latina ixì 
Fnatc. Bacònt^ • 

■ XXVL _ 
Emula già ti' Aracne a Te le rime 
! Brigida (0 io volgo, e Te celebro, e canto;i 
- Che la virtù Talir ti fe' alle cime ■ ■ ■ i_ 
' Della gloria, in devoto e facro ammanto;' 

Chi non onora il tuo raerto fublime ■ ■ 
,^p[) fa che poflk indultriofo .incanto, , 
O noli ha letto ancora, né ammirato 
Unqua più d'uno tuo Scritto pregiata... ^ 

t (il lìrlgiiia Monaca Italiana . Fiori nel 1555. Dico 

il DcTii die crili' aj;o infL-gnò a fcriver cifre, veri» e 
prore; onde nel manlsrc a rionafc un feizoletco, o al- 
tra tofa r^pca duo il (uo bifoi;no . Di lale ìoduUtia 
ftritre rrc libretti , o fono la R.mAmc , il Rufigmiolo ,e la 
Ftnelop,. V. il C. M^nuchilli voi. 1. p. i.-SCritt. JUal. 

xxvir. 1 

Le tre Sorelle graziofe onefte, 

yliina u), Lucrezia, e Leonora io dico; 

Che le Famiglie d'Angolemme, e d' Eltej 

E con Ercole innalzan Lodovico 
' rChi lodar puote. Ce maggior di qtielle 

la'non fo dir, fé vide ilTempo antico,' 
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,€Iu ;ogàI':&ien«fj'e "ti trtplicfl linguaggio 
Fa che non teinaa dalle Parche oltraggiò? 

■ ■•■{{) Da ErioU II. EOenfi Duca di Ferrara, e da 
lieDatB' figlia di Lu^ XlI.,'Re ài Fiaacia nacquero tre 
Femmine . >. 

I. Anna Moglie di Monfig, Frane, di Ghifa Duca 
ili Ornala Uoiina onoraiilTitna , c di RrandilTimo ingegno. 

I. e 3. Lucrezia, e Leonora Vctjjini bellillime; ■ gra-, 
liolifs. e dunifs. nelle Si;ien!e, e nelle Leccero CJreciie," 
Ifliiné. e Volnari . V. il RufciUi nella Letiera a D. Al- 
fimfo d' Efte Già. Bìau ùiraUi nel coinent. delle còfe 
di FenarB'fwg, »jdì T. T,^,'atl dilcot. detta *inù fé- 
aditile. 

XXVIII. 

A malgrado de! Vecchio ingordo, ed empio 
A Giovanna ('.) immortala che d'Aragona 
L'iiiclìca Stirpe innalza^ illuflre efempio 
. DeUe Donne, or non' dalli aurea corona, 
- Ma ù confacra un ghnìofo Tempio , 
-"Ove il ho nome grande ognor rìfnonBj 
Che a lei, fe dan cento Poeti , e cento, 
, Ne ricev.on viepiù degno ornamento . 

{!) Donna Giovanna i Aragona DuchelTa di Pài- 
liana , Spofa di Afcanio Colonna Principe di Ta^iacojp. 
Per fanguc rijale, bdlo/ia, cor^iggio, prudcnia, capa- 
cità [dcplì aliati, inrogriiù, pìcln , aheria di animo, 
e ictcordcur.T ammirabile nicriiò clic icq. c più famoli 
Poeii le innalialTeto ^in Tempio, cioè lodalfco lei in 
un volume cosi iniiiolato , che li itampù . V. l'ranctfc» 
Pauilio negli Argomenti l'opia k Rime del Coruiit. 
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XXIX. 

Se non al Pioppov o all' Olmo alta «' appoggia , 
Mifta col fàngop, e Itenle fi gì«;è: sì 
I^ì?itó,t*ime^nè:il'SoIevMnir'laipti^^a 
O I''avviva'i'0"fecònda'u'nqua'la fìct^iuil 
Il faper de' mortali in fìmil foggia . .'l A 
Come ftato faria giammai ferace , 
Se quello non aveffero i Signori 
Promoffo, o fatto a lui condegni onoiiì - 

. .1- , ■ xSqC.-; : =d/; V~ 

Lùifa (0 , che la tua' mcrit* arrièchìfll ' ^ 
Di pellegrine cognizioni elette, ■} . 

E dalle Genti poi lontana gifti ^ 
All'ozio ignaro e vii care, e dilette; •* 
E t tefori di più fovcnte aprifti ' ' 
All'Alme nel fapei; ^g; aiidi e perfette: 
Luifa a 



kU' Alme nel lapeij gfaiidi e pei 

(1) Luipi Marpherim di Lorena figlia di Arrigo Dèca 
<li Ci-Ui-, P 'fi Caterina di Cieves fposò nel 1605. Fratic. 
tii Hoirbiìn l'rincipe di Con'i . Abbiam di fuo il Bo- 
manjo Reale o Avventure della Cine flampaio nel iftlO, 
fodo rtomc del Sig. di Filourt . Moil in BfW^.rwfc. 

XXXI. .-Jt.'.. ^>:.'l 
^n'erudita, e nobile Maini. 

„■ aì«fes(i!f :«5*Sf Jra»','..- , 
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£ poi raro ornartieiito a noi Cridiani 

^ Bpne ^déffa 'confacru i ver^ì ; mie^ . 
Ma fe ^- vfciid- Popoli j 9' l9n;ani 

:.6i& =fii:ùn,t«)npp'» ed h pur potp Colt^, 
La Mufì lAia delle chiar' opre aiqìca 
A favelia^ne indarno or s'atfaiica. 

xxxir. 

ChVè .dc(ta ali' ati(ichiflìma Rachelle 
Illudre nelle carte Ebree, fìmìle. 
Ambe formofe , e a! paragon di ([uelle 
Venerp,,,Io-, Leda, Eu.npa,- Elena è vile.- 
L'una, e l'alida adorò Chi fe' le Stelle,' 
Pofpofto il culto empilfimo Gentile . 
Una in Mefopotamia i natali ebbe ; 
Colà il materno latte e l'altra bebbe . 

' ' ' ^xxiir. 

Entrambe 9* famofì Uomini flranieri 

Si legarono in ' ^olce , e Tanto nodo , 
. £ It'fèguir per nuovi ardui feflt^erìj . 
• Percbtb in aoion non iervaron modo. , 
~ Stef^ Mofte rea .gli artigli fieri 
\jCi„amÌ)e,(ìiovineitf,"aque! ch'I'odo, 
Ma di' Giacobbe (i)'(re però dir lece) 
Forfè dell'altra pià'lo'Spofo fece. 

(i) ^e^SejoU if^rlarca^ oon cadeva in cwo a off-' 

MB dovere dji iipniugale amore il potaci dieao a viag- 
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giare i cnJjvctipC il rcppcllirli ^loi con maRnifithc pimi- 
pe . Quello argomcnio di alì'itto era nfurbatu a' Cava- 
lieri errami, t alle Dame piierricre dello licfs' Or- 
dine. Pieiru della K.ii/i avea ktio ai^pareiiiemenie 1' A- 
riojlo , e gli parve [ropim bello l' efempio ilStfabella. 
Ptrciò non volle pcrinciicre che quel, eh' aW. fitto 
una Dnma, non folfe farro aa verun CavallereitaèWite. 

Pennino non bifo-na fi>iiirjrli, che il nollto Poite in 
iiiJclla Otravii ftiiiinicnie creila GincM-c meno teilero 
l>cr In Tua ilcf^.ni.i lOJu-U ,11 ijud che lo folfe PWo 
fl'<;/i. |ier li pi^iiluLi lua Spofa ; ptichù quello la 

fe' fci'pcliite , come li conviene a' morti , e con fempli- 
cità Pairìatcale , c quello la condulTc a TpalTo pei l'Alia; 
il cha non li conviene c^e d' vivi j t la&iipolU'GoUcnia- 
goibcenze alla moda . ( D. S. } ' 

XXXlV. 

£he diè il primo a Racbel? » - ore tuorlo 
Umlley e- non condegna Sepoltura-, . . . 
Nè trafportarla al caro Suol natio 
Nell'Avello de'fuoi fi prefe cura. 
'""Ma la Maani d) fua Pii^iro in obblio ■ 
■Non pofe, iii(ÌL-gna *li una tomba ofcura. 
Che fecd volle fcnipre , e locò poi 
71 Rema nobilmente i membri Tuoi. 



I) Siiti (che in Pcrfinno vai SiffiDra) Meani i 



■ ■ P 

id MefopotainiL. ^— _ . ... , 

i^o&ta àa Pietro rfW/a Traile Cavalier Roiìiaiio.. S fe' 
CrìSfana co' Tuo] , ìntefe ddrilcf lingue , ésdìti alla «titù , 
.ditefe il mariio i ma vicino a Ormuz mori di anni z], 
'Tlàro imbàirani6 il CaJavcre, e dopo'qnanro anni di 
'viaggio lo' condurle ii R^ma , -ETem*!!! to S. fAaia Ji 
'Jraetlì bella- loAKl de* Suol ;ffté-Tec£^,-fc teatì^ì'-fìa,- 
Kk > 
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liane funebre. Ved. D. BtneJeiu Fetieo nel teatro ci^ 
iko uoirerrale t. i. dire. iC. Dififit deOt Dom*. 

XXXV. 

Chi le Lettere Ebree, chi la favella 
Di que/la Nadone efalta ed orna , 
Debora (") lodi pur , che 1' Afcarella 

- Profapia illuftra , e alteramenie adorna 
Nè già dal coltivar la noflra bella 
Lingua, Io llodio primo o la diltorna, 

, O l'impedifce, che ben puote in due 
Facoliadi impiegar le cure Tue . 

(il Dthora AfiartUi moalie di Giufeppe Raibino Ro- 
mano fiori rei principio del Secolo XVII. TradulTe dall' 
Ebraico in' vo^^re vari Inni e Preci di alcuni Rabtrinik 
Dal C, Maj^uthelli voi. t. p. i. Sciici. Ital. . 

XXXVI. 

AU'Inglefe, che pari, o almen fecondo Uì 
Fu creduto a' Virgìlj , a' TafTì, a' Danti» 

' Lo fiato fer di cecità giocondo 

Le tre fue Figlie (i) di Minerva amanti, 
E réfer quefte (3) a lui leggiero il pondo 

r. Di quella età, che arreca e morbi e pianti; 
Degne, ch'efalti il Greco, Ebreo, Francefe, 
L'Italo, e Iber, non che il natio Paefe. 

(0 Pari nò, Tecondo si, per ijuanio fcmbra . Ha 
jdelle grandi beltezie il Poema dì Gio. MiUok, ma non 
jisuK a m pcaio-, ^àacM ae ha P^gUio , e il Aio ìUd- 
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)lte Imìtacore T, Togo. U Soasctro iffeOo dd Fonala^: 
elefe i poco adariaio ad un Poema E|}ico,c))e lia Mi 
portata de' Mortali ; perchi gli Actoti od Poema dt 
Milron non fono tutti Uomini, né quellaiazza di Deitì, 
die lì cr^no inclita i Pagani; rana lamo fimile a noi, 
eh' Lv;:i.'[ii;)!i3 una maggiore, e tnaraviglìofa |)o(&aia . ed 
una \nù cllefa iniclligenia , non erano che Uomini ÌD 
tutto il redo . 

Rifpetto a Dame poi non lo parmpaa P Autots alT 
Epico loglefe, perchè abbia fatto un Poema di quel ae- 
nete , onde vi cada un paragone, ma vuole tntenmrè 
del talento poetico deh' uno, e dell'altro in confronto; 
fui quale articolo parini che non fi polTa coDiroverterc 
la eccellenza maRgioie -jI Fiorentino Poeta . 
• Eflb non iind^i neiTuno , ma la Natura. Egli è af- 
£}lutamentc originale, ed originale di tal foria da far 

Sirandiffìmo onore al Secolo il jilù fiorirò, aon che al 
emtbatbaro, nel qual ville. Parrebbe ardito, ma forfè 
avrebbe ragione efii dicelTe, cho ilopo Ornerà non vi i 
Poeta orleiilale in un genere analogo all'Epica PoeGa, 
fe non Dante . DlHi in un genere analogo alla Potila 
Epica ; perché ([i]antunque la cosi detta Commtdia di 
Dame non lia un Poema fulla felfariga de' Poemi Epici 
alla Greca; pvir non iiertanto ni meta Satira, né vera 
Commedia è quella àctì' Alighitti; ma vi i Macchina^ 
Siftema , Allegoria , Varietà d Interlocutori , e di Avve- 
nimenri, e Narrazione, e Dialogo , efublimità di Senfi^ 
a gtaqdnza di dire, e forza di ragionare, e tili'altre 
doti, che non poObno andar difgiuate dall'Epica Poelia 
degna di Cedro . Che -poi Daiat aon imiti nefllinoitina 
cor» ili fatto , né può chicchelTìa rinfacciargli un efem^ 
piare; onde a ramone cantò di fe; 

L' aequa, ck io prendo, giammai non fi corfi. 
Minerva (pira, e condacemi Apollo 
, E nume Mufe mi dimopan VÒrft. (D. S.) ■ 
(t) Lt tre Figlie di Miìron feppero 1' Ebreo, Greco^ 



i6z C A K r « 



Latina, InHan», Spagauolo.e Francefe oftre 11 had*o 
Unguaggin. EO* lo ajutarano in tempo dt fiia cecità, 
4 u iullevaronb. V. Paola Rolli nelEa vita di JUtlton. 

(j) Cbe vale a dite furono quèHe tre illiitiri Figlie 
di tanca coafolazione al cìteo MUim , che ne addoTci- 
lono fa vita, e ne allegserirooa infuìcamente il nun ma- 
nco della cecità . ( D. S. ) 

xXxvri. - 

I Geni lIIutlrl ilélta Iran Fami^li'^ 
Di Benedetto stl'obblivion ritolle 
La BUmurre (i) di lui t'amora Figlia, 
Cui nel bel Tempio fuo la Gbrij accolfii." 
Che fe il Baronie è a noi di maraviglia. 
Che l'alte gefta cle"CrifiÌan raccolfe. 
Chiara eli' è, che de' Tuoi pure alle pie 
Opre diede, fcriveLido, eterno die. 

(l) Maria Gìacamina Bavelle ile BUmur nacque DEI 
»6l8. ncj£ji|men[c. Fu Priora fra le H.'.u Jtìriiie . Mori 
fancamente nel tf.oó. ScnlFe k ^r^nl^u^ Ji Miria re- 
gine, la Vita del P. Fowtcr de ^Uimcnun , e gl. efer- 
ca\ della Morie. Compofe Y Amo Benedcitino \aj. vo- 
lumetti , e gli elagj di molti di:ir Ordine fuo in due lOr 
lumi . V. UÓbUtott iwir Efi. MonaJI. Bibiioi. BeeUfuifi. $, a,, 

xxxviri. 

l'aurea dottrina o fcaccia, o fa leggieri 
Sovente i mali della morrai vita. 
Cosi fece Maria (i), che i fuoi pcnficri 
Vìvi effrelTe in piiì d' una opra gradila . 
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In fereni cosi volfe i dì neri, 
£ ne guidò per via breve, e Tpedita; 
Sicché i proliilì e nobili Roihanzi 
S' obbliaron , ch'amati eran pur dianzi. 

(i) Marin Caierina de' Giardini Dama di AUnfon. 
di Norm-inJia. No:! troii)Mi bella, ma rpÌricof<i , i^a^ò 
M. de VilUdieu. Mono coftui , timaricoin con M, di 
Ckats . Mori poi dia nel i6Sj, Le Tue opere fon divife 
in IO. volumcni. Il fuo (lile i vivo, e iiicetcfianie , va» 
libero c liccnziofo. Comiiofc ancor Poclìe, 

XXXIX. 

Svezia, ed Italia, anii l'Europa, e il Mondo 
Rammentin fempre i' immortnl Cri/tma i'ì f 
Nata dal fier Gufìavo , e furibondo, 
Cui l'arte ancor del Dio guerriero inchin^t , 
Della Patria lafciò l'aere giocondo, 
Fatta privata ella che fu Regina j 
ftoiefle i dotti, e coltivò gli ameni 
Studj , così menando Ì di fereni , 

tiX&ifiina AUffandra figlia .li G:,flavo Adolfo Re 
dì SveTia , e. ili Maria Leonora di Br^idfnbwga . Nacque 
nel ifilG. Nel ión- fue^elTe al Padre, e rcire favia- 
mcnte i Popoli, Di 17 anni rìmiaiiò il Regno, e rìti- 
roin a Roma nel lù-j^. ovs mori nel lùHo. Fu fepolra 
in S. Pii'rn in un bvliidimo MaufoLo , Si:|)i'e gndiomì 
forcllieri. Nvl 1(174. i'I'l"! "el fuo Palano un flcc^dc- 
mia ; e rÌì Arcadi la riconofcon ouali lol Proceuiicfl , 
V. il CrefeimbiiU voi. J. I. 4. V. P- 
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XL. 

Non può Bellezza non piacer, non puots 
Grafia non dilettar, parole accorte 
EiTer non poimo mai d'effetto vuote, 
O raro proveran contraria forte. 
Ma nobili coflu^ni, e chiare dote 
Alloiitanan da (IraJe oblique, e torte. 
Dunque chi ne^lierà lodi alla Moglie (r) 
Di Lomcllin , che sì bei pregj accoglie? 

(i) L-iWiiiJ Spinola fi,;]ia A\ Gio. n^iljii . c Coci- 
{QXtaiiApliino LtmUlino fifjrinol So.;ol . XV*!!. cloTJCn- 
te , e inicn.lenre di o^ni fo:r:i di Bcllu Leircre , corno 
aitellano il Lidio, c il Gu^fi-ivino . 

XLI. 

phi vivere ha defio milìo a! piacere 
Con altri, e pronto dinudrar lì vuole 
A fervirlo con voglie ognor fii!cere,(') 
L'opre feguir facendo alle parole, 
Non i libri d'errori, e di chimere , 
Non i Romanzi pien di fogni e fole, ' 
Ma legga 1' aureo, e piccolo volume 
Di chi (ì) unifce dottrina a pio collutne..' 

(r) Intende qui di parlare il nolìro Aretalte non giÌL 
dell'Amor coniugale, o delia tenerezza fra i due Selli, 
ma della femptlcc, e pura amicizia, la qual prefcinde 
ds] SefTo, e fenza la quale le nozze medclime oon va- 
glion nulla , e Ibao' Indegne dell'- Uomo , perché mn»*' 
mente brutali. 
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E" fpiesato abb^flanza il femimento del Poeta 3i 
quei due altribuci, eli' ei lileva , afTacia proprj dell' 
micizia, il delìderio di iraiur 1' Amico, e ta lincerà 
premu» di pÌacei^U> e di elTei^li ucilej fenza di che 
non fi può efTer bene7oleaza reale. (D. S. ) 

(i) Alma Ttrtfa figHa (U Sufiino obi^uam Sig. di 
Coaredlai fpoiò.nd l6ù6. Arrigo £ Lmbert oiortd 
Tenente Geaerale, Rellò vedova cna due ^li, moti 
a Pari^ nel t7]3. di anni i6. Bella , e rpIrito£i vol- 
le Amici , ma non Amanti • Le Aie opere fono in due 
volumeiii. V. l'Amko tUlU Dannt nella nota al C. 4i 

XLir. 

Ecco la Konijmari i^) , onde Iodato 

Fu Carlo , a cui gli altri Campioni foro 
• Fari, com'è il fulgor di Cimia {^) grato 
. A quel di Sirio ^ o dell' occhio del Toroi 
. Ma non già il Pegno fuo^ cui Francia ornato 
Ha del più vago^ e trionfate alloro. 
Ecco ^nna gloria de'Dacicr, e Fabrì 
I Di foave eloquenza afferfa i labri. 

(i) La CohtcITa Aurora dì Konifmart nobiliflìma 
Svedefe parlava mulic lingue, ed era PoelelTa Fraace- 
fe . Da lei nacque il Conte Maurizia di SalTonia celebre 
Marcidallo di Fiancia.- V. yoliairt 1. 7. t. i. Sior. di 
Civio Xir dì Svezia . ... 

(1) 0'-a\io per lodare in preferenza paragona il ma^ 
glore alla Luna, i minori alle. Stelle; e il pjragpi* fi 
appoggia sii' apparenza de'SènIl. 

'Qui il nollro Amore fa tutto il contrario. Para- 
gona il maggiore agli Allrt Ani , i minati alla Luna ; 
ed tiB quella, comparazione (kt fomiameatff la miti 
^cà, Doo r appateiiza ; gnccbi gli Altri Mi 'iboo ai- 
Toma i. LI 
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tteitanii Siili , tifpetta a' i[uali la Luna é ben poca cofa. 

Sceglie poi tra gii Aliti per una fpedc di cnfali 
Aldetarant, e il Sirio , pcrcliÈ fono della prima gran- 
deiia , e i più sfolgoianti in quell' ordine . [ D. S. ) 

XLIII. ' 
L'alto Pittor delle metnorje antiche , ' 
■ Per chi pH^nan fra lor fette Cittati, 
Cui fur cosi le dotte Suore amiche. 
Che di ferii il fregiaro inufìtati , 
Quanto deve a Collei (') , le cui fatiche 
Per ogni dove fcr fuoi pregj ornati! ; 
Sicché potuto. avria l'Invìdia il Cigno 
Fungere, eh' ebbe in Mantoa il Ciel benigno. 

(i) Anna te Fevre figlia di Tanaguii . Sposi M. Daiitr 
ael i6ìi}. Luigi Xiy. dì Francia diede loro efficaci prove 
' della lua llima . Mori di C9 anni nel 1720. Era bmcate, 
ìngcgnofa, corame, usuale , e asnerofa. lì M*ii4gìo 
dcriicolle k Vai ddUFikfofi . Soitcnne Omtra fqpra 
Vireilio contro alcuni erudiii . TradulTe in prolk natìva 
Omero, Anacreome, Qraiio . t Tirinolo. Fece rifleUÌOlli 
fopta la Bibbia, che con pubblicò. , 

XLIV. ■ i 

Facondia a celebrare ora' io non aggio . j 
-■ MacUaleaa , (.') Tereù , Eleonora , 
- Che- di vem umiltà «ol vivo raggio - 
. ..Se ftfflk ipijltr^j' « la :Germqnìa onora : ' 
pa quella impjtr; « f^norann , e il' faggiO]; 
L Da 4u<Óa-, ch« ^ ina Sovraas Suora, 
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E che ad un' altra GenìtHce frié,. 
% Spola ad un AuguflOj e Madre a due. 

{:) Leonora Maddalena Tcrcfa fifilia di Hiipp* FU- 
Uhno Duca di NeoburiiO Eleiior Palatino del Reno, e 
lerz% moglie dell' Imperaior Ltapoldo fa cixcllente in 
ogni arie .e lavofo iemmìbìle. PolFeiIi le Libane Latina, 
FcaDcefe, e Italiana, e traduflè libri devoii io Tede- 
fco . Morì di aaai ^ od mol V. li IQà vSia irSdbtia 
di Ialino iti volgete da un Gdidia , e flanqnta a IiUcca 

XLV. 

Finferoi Greci , che Fanciullo inerme' 
' Con Arai ferilfe, e face ardefTe il cuore ì ' 
, Onfle le forze de" Mortali ìniì:rnie 
Refifter non poteffero al vigore. ■ 
Noi venerlam celeftc Ìnclito Germe, 
Dico il ytrace, il callo , il' Santo Amore,' 
(Che un) la Trivifani (O , e il Morofini, 
E li tolfe a' terreii baflì confini. 

(lj;£M(i&<(M Maria figlia dì Bertarda jymjììni 
nacque "in Venezia Fu educa» □tcimainniie'', e la* ìn- 
dole egizia vi GODtribuI . Appielé le Lingue FraoceTei 
Spagnuola, «^Tedefca. Era lAHìffima,' « Jàvia-ajltrGP. 
lanto. Fu chìeftala )rpo& da; Ci*.- Ibraj^ mibil^ V-e- 
Deto; eacliToo. dovea fesuire ilmairimonioiinas'ia'- 
fcrmaioDO entrambi ■ EltjSbiliii 9 Padova mori piima 
batameate, « poco dgfio fiiòvdivu.a Veneiias. ^ 

. XtVL , 
Chi Talfe- Iteli» .milito, 'e ì»tixot£^ày. ' 
E.taot'-Ofnù'.la Moaa^c&ìa'.di::L«c9 <iJ>.'. 

Xla 
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E della Parca dal crudele artiglio 
, Trafle due volte il fier Principe Sveco ,'- 
E a lui fi fe' nel volontario edglio 
Compagno, e gli giovò da lungi, e feco^ 
Fu pur per la Conforte (0 fua famofo. 
Che le Lettere amò più del ripofo. 

• CO Ltch n. Re Polacco nel 750. 

Ci) La Zia del Principe C^ariovifihi era biava Iflo- ' 
tica , e Gcogiafa, e iniendeva la Linetia Fiaticcfe ; co- ^ 
me mi ailicurò il P. BogiùUo Horoch Polacco , Reti- 
ginfo dello Scuole Pie. Colici fu moglie dtl Piwatoifjhy 
Generale di Sianiitao , Palatino di Mafovia , c poi Ca- 
fleiiaDo di Cracovia . Quelli [ih'erò due volle dalla morte 
Carta XII. Re di Svelta. Ved. VoUairt nella vita di 
«jueilo Re. 

XLVII. 

La ContelTa ammirabile (0 Villetrty 
Dì cui Gallia non ebbe altra più. degna > 
£'che Italo Scrittor tra le perfette *. 
Donne di collocarla unqua non fdegnaj 
.Tra i ptìaà ancora il Secolo la mene 
Genj, ne' quali alto giudizio regna, , 
' £ fpirtto, e bellezza, ed eloquenza^ 
£d amabilità colla prudenza. 

XLVni. 

I Mardcialli ■più famofi , e grandi 
Del Regno popolato ampio Francefe 
CelebràroB di lei ^li alti ammirandi ' ' 
Frégi, e la grazia, e l' animo wmte, -^ 



Nè folo già gli abitaior Normandi, 
Ma i :Saggj' ancor d'ogni eftero Paefis 
Parlarono di lei con plaufo , e lode, 
E, ognun, che alzar la Verità pili gode; 

(i)' La Figlia del S!g. de la VaUtic Cugino di Ma- 
dama di Mainraiòtt nacque a PoKoa, e pafió alla Corto 
fono h Tii. Il Boujflirt pitma di' effér Marcfciallo do- 
Tea fporarla; ma la Matmtnon la maritò al Conte di 
Cayliu, Ritornata in Corte cooreotoin di mediocre pen- 
fionè. Moti di anni 56." nel 1719. V. IeFrofe,e Foefif 
dell' Abate Comi t. ì, cap. 11, pag, 

XLIX. 

Nobile Spirto , fe congiunco fia 
A corpo graziofo ed avvenente, 
Bifogna che di fe fublìme dia 
Idea novella alla piil dotta Gente.' 
Infuperbir dunque l'EtruHa^ inia^ 
Punte , o Donna (i) di Te , che all' alta mente 
Degli occhj, e delle membra accoppj i mori, 
E r altre rare eccelfe efìerne -doti . 

(i)Qi(effa prfRiabililTima Dama <^&e,e Tnolc, cbs 
non li faccia nelfun comenw a queCta. Onava. E' un 
argomento di flima i' ubbidirla; e liqn notes meritar 
nieglia un coiiiento the col 'Vietarlo ; Snii un tal lèrio 
fuo divieto è un bel comeaco bUc eiufle Iodi, che il 
Poeta le afcriye . 
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■ ■ ■■ L. - ' 
Qui £ae intanto al' fuc» difcorfa pofe 
Del Seffo femminile il Dtfenfore, 
C&e rdtandoglt a -dir- tante altre cofe ; 
Trafcorfe troppo, eran di .notte l'ore. 
E temendo fùe voci clTer nojofe 
A chi cibo , o quiete aveva a cuore , 
D' aver promife la fua lingua fciolta 
A commendar le Donne un'altra volta. 



Fine del Canto 'Quarto . 
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